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Figlinoli adorati, 

questo libro è vostro nè potrei dedicarlo ad altri 
chea voi. Mentre tu, mio Amedeo, lasciavi senza 
rimpianto i cari studi per vigilare tra le nevi abbacinanti 
del Monte Nero i contesi confini coi valorosi compagni 
artiglieri ; mentre tu, Nino, piccolo fante diciottenne, 
ricevevi lietamente sul Grappa il battesimo di sangue 
di cui porti gli erocUsegni, questa madre dolorante 
cercò di non essere da meno di voi. Aveva chiuso la sua 
angoscia in cuore per vedervi partire con volto sereno; 
e quando foste lassù quest’angoscia ella tradusse in 
opere che significassero la sua devozione alla Madre 
grande ch’ella vi aveva insegnalo a venerare e ad 
amare. 

Per quel dono che a Lei faceste di voi, gradile 
oggi l’umile dono della Mamma vostra. 
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Nella gran fiamma d’auiore per questa divina Patria 
nostra pensai scrissi operai. Fiainuia che nei memorabili 
anni 1915-1918 fu rogo. In quel rogo lo Donne d’Italia, dalla 
più Alta alla più umile, gittarono il loro cuore con un gesto 
di adorazione e di purificazione che la Storia non può di¬ 
menticare, 

B poiché la Storia non s’intesse soltanto dei grandi 
fatti in cui si muovono le grandi figure oggetto d’ammi¬ 
razione nei secoli, ma si giova anche degli episodi che 
concorrono a dare a quei fatti maggior luce e rilievo, ho 
voluto fissarne qualcuno, dimenticato forse nel turbine 
degli avvenimenti che seguirono, ma non inutile a ricor¬ 
dare. Che se per la parte eh’ io v’ ebbi potesse parere a 
taluno orgogliosa esibizione, sinceramente affermo che, non 
tanto il (lesiderio pure umano e legittimo dell’altrui con¬ 
senso mi muove a pubblicarli, quanto 1’ esaltazione della 
donna italiana ; poiché della donna italiana — che ò la 
donna fascista di oggi, cioè la più consapevole di un au¬ 
stero dovere — essi vogliono dire la virtù silenziosa ed 
eroica, elemento non trascurabile della nostra vittoria. 
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B(1 è bene li conosca la nuova generazione che rac¬ 
coglie il frutto di tanto amore e di tanto dolore o ne tragga 
incitamento e ammaestramento Soprattutto ammaestra¬ 
mento. 

La Germania di oggi non è (jnella di Guglielmo 2°, 
uè l’Austria è pili la nostra secolare nemica ; ma la dispo¬ 
sizione di spirito e le voci dolorose e roventi degl’italiani 
d’allora, di cui è un’ eco in questi scritti insegnano che 
so una giustizia siqirema può accomunare vincitori e vinti 
o tramutare il volto dell’odio in quello dell’amore, ambi¬ 
zioni odi ed egoismi non sono spenti nel mondo e la im¬ 
provvida fiducia può signiflcare viltà. Estate parati ! 

Nè è iiiccola ragione di compiacimento per chi scriveva 
questo pagine nello ore piti tragiche della lotta immane, 
il vedere che oggi è divenuta realtà la trepida aspirazione 
d’allora ; che un clima spirituale d’intenso ardore ha dile¬ 
guato le nebbie che aduggiavano il fosco periodo tramon¬ 
tato ; che una coscienza civile, come i nostri Grandi auspi¬ 
cavano e vaticinavano, non è più patrimonio di pochi ; che 
la donna, sentendo Iddio' presente, ritorna nella santa 
cerchia dei doveri familiari e umani; che la volontà di un 
Uomo in cui rivivono le romane virtù stringe in un fascio 
tutte le volontà intorno a quel lontano Simbolo di Roma 
eh’ Egli volle ricreato a nostro orgoglio e ad altrui ammo¬ 
nimento. 


R. T. F. 





LA BELLEZZA DEL SOGNO (D 

Vi è, o Signori, un linguaggio della parola che 
va oltre la sua significazione precisa, ristretta, de¬ 
terminata dall'iiso corrente. 

Ogni vocabolo ha, si può dire, la propria fisono- 
niia, anzi la propria anima. Ve ne ha di quelli in 
cui l’idea cade e ristagna come un sasso che piombi 
sul fondo di una paluiie; ve n’é altri a cui essa im¬ 
prime un vigoroso moto propagantesi in onde sem- 
pre più larghe, così da darci l’idea dell’Infinito. 


(1) Mi piace iniziare il volume con que.sto di.scorso tenuto 
il 14 marzo 1913 all’Assoefoz/one della Slampa di Roma in un 
tempo nel quale eia difficile prevedere la tempesta che si 
sarebbe scatenata sull' Europa l’ anno successivo. E tengo a 
riprodurlo (fu pubblicalo a benefizio del Comitato d’Organiz- 
zazione Civile) per dimostrare che i miei convincimenti e la 
mia fede di oggi non sono d’ occasione. Alla maggioranza dei 
presenti dovettero sapere di forte agrume le verità che enun¬ 
ciavo; come parve veramente folle sogno quella che era prò. 
fezia: la redenzione di Trento e Trieste voto di tulli i cuori 
italiani. 










Una paiola a me sembra, tra tante, abbia nella 
sua figurazione astratta una singolare potenza ili 
estensione e di comprensione. Prende, come uno dei 
più singolari esseri del mondo animale, il colore del 
luogo dove si posa ; come l’acqua prende la forma 
del vaso che la contiene ; può sembrare la sbiadita 
fiammella che accenna alla più tenue parvenza di 
vita, e assumere l’abbagliante splendore di un astro ; 
può essere la gocciola contenuta nel piccolo cavo di 
una pietra, e l’oceano senza confini. 

Essa è semplice e sublime, fragile e salda, acquie¬ 
scente e ribelle ; essa conosce le nostre miserie e le 
nostre audacie, il segreto delle nostre lagrime e quello 
delle nostre follie ; e blandisce il nostro dolore come 
il canto delle Ondine cullò un tempo lo spasimo di 
Prometeo ; pronta a ogni nostro richiamo, sapiente 
nel popolare di visioni la nostra solitudine, pietosa 
neH'aiutarci a vivere, dandoci la ragione del vivere. 
Questa magica parola è; Sogno. Sogno; la parola che, 
al contrario delle sue sorelle dai contorni nettamente 
segnati, si muove entro linee fluttuanti e luminose 
sicché, attraverso la tenue materia di cui s’intesse, 
passano raggi e bagliori ; è la parola che in noi echeggia 
come il ricordo di una voce venuta su dal profondo 
del tempo e della vita ad acquietare un nostro tor¬ 
mentoso e insodisfatto anelito; è il divino riflesso 
di quel mistero che da tutte le parti ci stringe, 
violato nella sua cortina d’ombra e costretto a rivelarsi 
in qualche angolo di luce. 

Pure, anche questa parola magnifica non sfugge 
al volgare suo destino; quello del vocabolario, il quale 
debitamente la registra, la classifica nel rigoroso 
ordine alfabetico vicino alle più umili compagne (ap- 
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plicazione perfetta anche questa delle teorie livellatrici 
d’uguaglianza) e la spiega cosi : Sogno, “ immagini 
“ che durante il sonno vengono nell’animo più spesso 
“ collegate stranamente e variate di continuo ; poi, 

“ sogno si dice anche per immaginazione vana di cose 
“ impossibili o credute tali ; e sognatore o sognalrice 
“ è colui o colei che fa sempre vani disegni e alma- 
“ nacca coU’impossihile 

Aveva ragione il De Amicis nel dire che la lettura 
del dizionario era in sommo grado istruttiva e diver¬ 
tente. Anzi, è da aggiungere, esilararante. Perchè 
quando di uno che sogna leggo che egli “ almanacca 
coll’impossibile vedo tutto un caleidoscopio dove i 
tipi più disparati e bizzarri sgambettano e si rincorrono 
come i piccoli gnomi delle foreste nordiche. Vedo 
l’ostinato architettatore di cabale correre alla caccia 
del terno secco, e il letteratucolo affamato a quella 
della notorietà dei quotidiani ; vedo il travet da mille 
e due guardare con cupido occhio la seggiola del 
capo sezione, e il politicante da farmacia il seggio di 
uno qualunque dei 508 ; vedo il povero di borsa far 
centro il portafoglio di un Morgan o di un Rockfeller 
nel circolo dei suoi desideri e il povero di scrupoli 
collocare un feticcio qualsiasi in quello delle sue 
ambizioni ; e molti altri ancora ne vedo che non 
spingono il loro sguardo più in su delia cima di un 
albero di cuccagna, da cui spenzolano le cose più 
ghiotte e lusingatrici ; molti disgraziati acrobati io 
vedo che mal simulano lo sforzo dell’ equilibrio e la 
tensione dei muscoli nella sospensione alla sbarra 
del loro misero orgoglio, e corridori ansanti e sbutfanti 
nell’ansia di giungere primi alla meta per una bandie- 
rola o una medagliuzza... Ma chi li può noverar tutti? 
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E quando si sono bene arrabattati e sfrenati nella 
corsa per raggiuiifiere la loro chimera, cascano come 
cenci sul fango della via, diventano le povere cose 
che l'occhio disdegna, perchè sono realmente dessi i 
fiacchi, gl’inetti, gli stolti, quelli che almanaccano 
coll’impossibile. 

0 Rigutini e Fanfani, il più e il meglio è sfuggito 
alla vostra categoria ; ciò che non jnió essere inqua¬ 
drato nella rigidità geometrica della definizione, come 
il volo del pensiero e le potenze deH’anima non 
possono costringersi nel cerchio tirannico di un qua¬ 
lunque sistema filosofico; un più ed un meglio che 
costituiscono l’aspirazione, l’anelito deH’individuo e 
deH’umanità verso la forma di vita superiore da noi 
chiamala ideale. Pure, il sogno, come mi sembra 
d’intenderlo, non è la stessa cosa dell’ ideale ; lo 
comprende e lo supera. 

L’idea divina, immutabile, luminosamente perenne 
che muove aH’azione le forze vive dello spirito, che le 
incita a concretarsi in un tutto rispondente alla visione 
di verità e di bellezza in essa racchiusa e desta le 
energie dormenti dirigendole verso il bene agognato 
è l’essenza del sogno ; il quale è .sogno in quanto 
stando alla significazione comune non ha un fine 
pratico, facile, immediato; ma è realtà, in quanto 
imjuime a tutte le facoltà nostre un impulso gagliardo 
verso la conquista di quel bene lontano. In altre 
parole, esso esprime un valore fattivo di fronte al¬ 
l’ideale, valore speculativo il quale è al primo disci¬ 
plina e norma; è la rifrazione in più luci di un’unica 
luce che serba di questa tutta l’iridescenza e il calore, 
come i mille affetti che sono l’espressioni diverse 



della nostra psiche si riassumono nella vita suprema 
e immanente dello spirito. 

La storia quindi del sogno è la storia deH’umanità. 

Finché sulla terra, ancora mal quieta del travaglio 
immane per cui furono disciplinate le forze cieche e 
tumultuose degli elementi, l’uomo non rappresentò 
che una forma rude e imperfetta di vita intelligente, 
la realtà ne fu assoluta dominatrice. E la realtà fu 
lotta : lotta contro ribelli o distruggitrici energie di 
natura, contro esseri consimili che l’istinto della 
conservazione moveva ad esercitare sugli avversari 
più deboli zanne ed artigli, senza fisime di solidarietà 
di razza o di casta. L'homo homini lupus era, senza 
ipocrisie, il concetto ispiratore nel momlo selvaggio 
e primitivo del reale. 

Il momento in cui 

“ ... nozze, tribunali ed are 
die ro alle umane bieir# esser pietose... „ 
non potrà essere da nessuno storico precisamente de¬ 
terminato; è certo però che il destarsi della co.scienza 
umana dovette accompagnarsi colla nozione, sia pure 
incerta e confusa, di una idealità che spiegasse la 
ragione e il fine della vita. Questa ragione e questo 
fine, aH’uomo uscito da poco dalla sua esistenza fe¬ 
rina, avvezzo alla lotta coi mostri ilomati dalla sua 
mano gagliarda, non fu concepita se non come il 
trionfo della forza. La costruzione ideale del suo so¬ 
gno fu un massiccio edilizio dai blocchi immani ( la 
l)iblica torre ne fu forse il simbolo), su cui egli con 
violento gesto incise le sue audacie di preda e di 
conquista. 

Sogno di potenza che s’irradiò nel tempo, pure 
evolvendosi coll’evolversi dell’ anima dei popoli ; ma 
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in fondo rimase l’espressione dell’ istinto predace che 
moveva i primi abitatori della terra a far prova della 
loro superiorità tanto sulle belve più forti, quanto 
sui propri simili più fiacchi. E, in ogni tempo, esso 
s’impersonò in individui che parvero portassero dalla 
nascita il fatale suggello di conquistatori, di domina¬ 
tori, di creatori di regni e di imperi. Nabuccodono- 
sor, Dario, Serse, Alessandro, Cesare, Carlo Magno, 
Napoleone, che magnifiche individualità nelle quali 
il creatore Spirito volle “ più vasta orma, stampar ! „ 
Più vasta, ma più fugace ; perchè il loro sogno che, 
come l’epos barbarico, s’intessè con strofe di fuoco 
c di sangue, non era collegato ad una realtà etica, 
alla consapevolezza di un diritto, alla certezza di un 
bene per l'umanità dolorante; anzi, nel suo tradursi 
in atto, si mostrò spesso in opposizione a quel di¬ 
ritto e a quel bene. Quindi, e in Oriente e in Occi¬ 
dente, questi grandi dagli occhi d’aquila e dai pode¬ 
rosi artigli videro come Baltasar, nell’ultima notte 
del convito, scritto il Mane Techel Phares del loro 
destino. Priva di una elevata forza di coesione, l’opera 
loro si disgregò, si disciolse, e l’umanità riprese il 
suo cammino, calpestando incurante la grande ombra 
di una grande rovina. 

E anche un’altra verità ci dimostra la storia. 
Questo che fu il sogno dei popoli — poiché vi è una 
visione ideale collettiva, come ve ne è una indivi¬ 
duale — non ebbe il suggello di una realtà durevole, 
se non quando il calore di quella visione ebbe per¬ 
vaso tutte le parti del vasto e complicato organismo 
su cui essa diffondeva la sua potenza animatrice ; se 
non quando ogni molecola di quel piccolo cosmo che 




è un popolo o una nazione operò con vigile e con¬ 
scia energia alla conquista ili quella realtà. 

Ce lo conferma l'esempio di due popoli, dei 
quali noi fummo i gloriosi eredi, di due stirpi che ci 
hanno deposto nel sangue i germi più sacri della bel¬ 
lezza e della forza : di due nomi che tutti ripetono e 
ripeteranno sempre con venerazione e commozione ; 
la Grecia e Roma, 

La Grecia! Sono ancora visibili le rovine di Ni- 
nive, di Falmira, di Gerosolima. Le Piramidi e la 
Sfinge, (l’immagine solenne della morte, il misterioso 
simbolo della vita), ci tengono ancora pensosi; ma 
nulla ci esalta e ci commuove come le mozze colonne 
del Partenone, come il frammento di una statua di 
Pidia, Perchè il popolo greco, che pure fu maestro 
di virtù militari e civili e irradiò in una vasta orbita 
le sue colonie, che scrisse nella sua storia pagine im¬ 
mortali di amor patrio e di eroismo, dette vita, come 
nessun altro, a quel sogno di bellezza a cui si volge 
a ristoro e a conforto la tormentata anima umana. 
Legislatori, filosofi, artisti, poeti, condottieri e reggi¬ 
tori di città furono tutti in esso concordi. I poemi 
d’Omero valgono il tempio di Pallade Atena-, la morte 
di Leonida e quella di Socrate si sollevano nel tempo 
coll’ala di una strofe pindarica ; il gesto d'Iperide ha 
il lirismo d’ un ode di Saffo e le battaglie di Mara¬ 
tona, di Salamina e di Platea sono il più perfetto 
inno di bellezza che il genio dell’ uomo abbia intes- 
sulo nell’ esaltazione delle proprie glorie. 

Ben altro solco scavò tuttavia il vomere del primo 
re di Roma. Se potesse aver colore di verità la leg¬ 
genda che ascrive tra i primi abitatori della città 
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eterna i banditi, i predoni, i fuori di ogni legge, essa 
avrebbe riscattato la sua impura origine col porre, a 
divinità tutelare della sua forza nascente, la legge ; 
coll’averla messa a sostegno del possente edifizio, alla 
cui ombra si accamparono, più tardi, tutte le genti. 
E se pur fosse credibile che, nel ristretto volger di 
anni del periodo regio, la futura dominatrice del 
mondo avesse già provveduto con mirabili opere alla 
prosperità materiale del suo popolo ; che un già ma¬ 
turo senno politico le avesse suggerito i savi ordina¬ 
menti intesi a equilibrare i diritti delle varie classi 
sociali, consacrandoli con una religione ad essi con¬ 
sona nello spirito, ciò non basterebbe a spiegare l’al¬ 
tezza a cui pervenne, e il suo trionfale dilatarsi fino 
ai più lontani confini del mondo allora conosciuto. 

La ragione anche qui è che non la violenta forza 
dei pochi o di un solo trascinò le masse incoscienti; 
ma vi fu, oltre la solidità di una costruzione ripo¬ 
sante sulle basi granitiche della giustizia, dell’amor 
di patria e della fede, l’impeto amoroso e creatore 
di ogni piccola pietra animata; dell’uomo cioè e del 
cittadino. 11 civis romanus sum non esprime la di¬ 
sdegnosa superbia del forte, ma la serena certezza 
dell’ uomo atto al dominio. Ogni gregario ha l’anima 
di un Cincinnato, in ogni plebeo palpita il virile cuore 
di Bruto; sicché se le discordie lacereranno poi il 
seno di Roma e la scissura tra patriziato e plebe — 
ferita non rimarginata mai — ne roderà lentamente 
la fibra rigogliosa, il concetto della patria trionfatrice 
rimarrà alto nelle menti e nei cuori, come il vessillo 
intorno a cui, nell’ ora del pericolo, si stringono i 
nati della stessa terra. 
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Quando questo sogno di grandezza impallidì, si 
disfece e rientrò nell’ombra, da dove le aquile latine 

10 avevano tratto e portato vittorioso nei più lontani 
cieli? Quando non lo alimentarono più l’amore eia 
dignità di patria ; quando si rallentò, languì e fu pa¬ 
ralizzata la forza atomica cosciente di quel vasto or¬ 
ganismo, e r edilizio secolare, nella grigia parvenza 
delle cose morte, parve il bugno vuoto in cui sus¬ 
surra appena un’ eco di vita lontana. 

Non restò che un aspetto di quella vita: l’arte 
che, in ogni tempo, fu la parola del sogno; tanto più 
perfetta quanto nella sua parvenza finita ne espresse 
r essenza immortale. 

Anche se la storia non ci parlasse degli antichi 
popoli d’Oriente i quali parvero segnare negli ster¬ 
minati imperi l’estrema linea in cui potesse conte¬ 
nersi una realtà di dominio, basterebbero a rive¬ 
larcela i monumenti che di essi ancora ci restano. 
I.e smisurate moli dei tempi egizi, i colossi sfidanti 

11 cielo, i monoliti giganteschi, significarono il più 
alto sforzo per tradurre in atto una visione di po¬ 
tenza. Le eleganti linee dei templi dell’Ellade, le sta¬ 
tue, i dipinti dissero invece la parola divina che ri¬ 
suonava nell’anima greca: bellezza ; bellezza che era 
anche letizia di vivere, serenità di spirito pago, com¬ 
penetrazione felice del cielo colla terra e della terra 
col cielo. 

Pur limitandoci alle sole arti figurative, troppo 
lungo sarei)be tuttavia il cammino per mostrare que¬ 
sto parallelismo tra le aspirazioni dei popoli e degli 
individui privilegiati che li rappresentarono, e l’opera 
dello scalpello e del pennello eh’essi trattarono, con¬ 
sapevolmente o inconsapevolmente spirandovi il soffio 


2 
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dell’idea che non muore. Ma, anche con uno sguardo 
fuggevole, noi vedremo la grandezza romana attingere 
il culmine dei suoi fastigi nei monumenti che il 
tempo non ha osato distruggere e di cui, anche nelle 
rovine, ha serbato la fisonomia veneranda; e la mi¬ 
stica rapita anima cristiana, paurosa degli antichi 
idoli, tracciare con timido gesto il suo sogno ultra¬ 
mondano nei volti estasiati dei santi, accennando ap¬ 
pena, come vinta da insostenibile fulgore, le divine 
forme di Gesù e di Maria- 

La vedremo, fatto più tangibile questo sogno, 
slanciare al cielo, come un inno di amore e di ado¬ 
razione, le cupole, i pinnacoli, le guglie ilelle mille 
chiese e la reverente mano dell’ artefice piegare, con 
pudico atto materno, sul viso pensoso del Fanciullo 
divino quello della Vergine eletta. Allora la beata 
culla dell’arte italica vide, vicino alla meravigliosa 
cupola del Brunellesco, levarsi il miracolo gentile 
della torre giottesca e il Ghiberti donare al Battistero 
le “ porte degne del Paradiso Pochi lustri prima, 
intrecciando le armoniose note di Guido Monaco al¬ 
l’idioma soave che divenne la lingua d’Italia, il Ca¬ 
sella portava l’eco, nei regni della morte, di un canto: 
“ Amor che nella mente mi ragiona „ ; c quel canto 
era di uno dei più grandi sognatori dell’umanità ; di 
Dante Alighieri. 11 più grande forse; non tanto per¬ 
chè gittando la grezza confusa materia dell’Evo che 
lo precedette nel rogo della potente fantasia trasse 
fuori, Dio animatore, dal caos degli elementi un 
mondo di mirabile bellezza; ma per la sua visione, 
attraverso l’utopia politica, della ricostruzione d’un 
Impero distrutto, di una divina Italia maestra alle 
genti ; per la virtù con cui raccolse in un armonia 
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immortale tutte le vibrazioni dell’uman cuore; per la 
irradiazione vitale che dalla sua opera creatrice si 
diffuse nei secoli. 

Pari a quel mirabile corpo che, inconsunto e in¬ 
corruttibile, trasforma le sue emanazioni in sorgente 
di vita, così il suo sogno di verità, di libertà, di giu¬ 
stizia, alimentò in ogni tempo le affaticate generazioni; 
sogno espressione d’ un vero che fu spregiato e ne¬ 
gletto quando alle cieche menti quel vero parve in¬ 
sulto e menzogna. 

Roma non era ornai più che un nome. Colpita 
al cuore dall’ asta del barbaro, l’Italia vedeva dile¬ 
guarsi col fantasma dell’ Impero l’ultimo sogno di 
grandezza. Il suo torbido occhio d’inferma non sapeva 
scorgere la luminosa scia delle tre caravelle di Co¬ 
lombo nel tenebroso oceano, nè la fiamma dei nuovi 
mondi che la veggente pupilla di Galilei scrutava nel- 
r ampiezza dei cieli. Simile alla Nolte di Michelan¬ 
gelo ricreava il suo sonno contemplando attraverso 
i chiusi occhi le visioni di bellezza che tutta una 
schiera di artisti e di poeti le offrivano: dalla triade 
titanica, Leonardo, Raffaello, Buonarroti, a quella che, 
nei nomi del Poliziano dell’Ariosto del Tasso ador¬ 
nava di grazia ellenica le fantasie del giocondo spi¬ 
rilo cinquecentesco e di malinconica soavità quelle 
di un più irrequieto spirito moderno. Pittori, scultori 
musicisti e poeti avvivarono nelle tele, nei marmi, 
nelle note e nei versi il silenzio del suo letargo; ma 
vi fu chi vegliò, colla fronte contratta nello sforzo del 
pensiero, cercando e operando la sua risurrezione : 
dal Machiavelli al fiero Allobrogo “ odiatore di ti¬ 
ranni „ ; e fu la schiera dei filosofi, degli scienziati, 
degli scrittori, tutti assorti nel miraggio dell’avvenire; 
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la schiera di quelli, intesi, secondo la elegante frase 
del vocabolario, ad “ almanaccare coll’.impossibile 

Signori, non è gran tempo che le tre grandi so¬ 
relle, in cui vibrò più intenso il cuore d’Italia, cele¬ 
brarono il cinquantenario di queH’unità che il Balbo, 
poco prima del ’48, affermava essere “ un sogno che 
solo si perdonerebbe all’immaginazione di un poeta 

Parve in verità allora che fosse balzato a disper¬ 
dere le luride belve con pupilla folgorante e voce di 
tuono il fatidico Veltro dantesco, scisso nei tre aspetti 
della sua unità ideale : la virtù, il’un sovrano eroico, 
la sapienza di un grande Uomo di Stalo, i amore di 
un magnifico Cavaliere della libertà. E quando la 
statua d’oro del gran Re sfolgorò al sole nell’indimen¬ 
ticabile giorno, sembrò la luce di quel sogno irradiarsi, 
avvivatrice di visioni, nel passato e nello avvenire. 

L’entusiasmo di cui tutta Italia palpitò allora 
coll’anima di Roma pareva non potesse essere supe¬ 
rato : e pure, qualche .mese dopo, tanto le città più 
superbe, quanto i più umili paeselli acclamavano con 
delirante gioia i nostri soldati, partenti per una im¬ 
presa che io chiamerei il preludio alla naturale in¬ 
tegrazione della nuova Italia ; e la pagina epica scol¬ 
pita a caratteri granitici sullo scoglio di Quarto non 
fu superiore in bellezza a quella che scrissero sulle 
coste libiche i “ garibaldini del mare E quante altre 
aspirazioni che parevano un tempo chimere, non ab¬ 
biamo viste oltrepassate dalla realtà? Era un impos¬ 
sibile il credere che le contrazioni di una rana cam¬ 
biassero r aspetto della terra ; e pure le applicazioni 
della forza sconosciuta che domina lo spazio sono 
tanto meravigliose quanto imprevedibili quelle che 
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tesoreggia il futuro. Era un impossibile il ritenere che 
1’ uomo giungesse a contendere agli esseri alati il do¬ 
minio dell’aria; e pure adesso stanno forse “ mille 
volti pallidi e mille bocche aperte „ verso il cielo, 
quando si librano in alto le ali d’ un monoplano o 
vi guizza l'argentea mole di un dirigibile? 

Che maggiore ampiezza di orizzonti, che cono¬ 
scenza più sicura e nitida di noi e del mondo infinito 
degli esseri, che ardore nello spirito di ricerca e che 
splendore di insospettati tesori dinanzi alla pupilla 
indagatrice ! I grandi conquistatori non sono più pos¬ 
sibili. A meno di un seeolo di distanza dalla morte di 
Napoleone, la terra, non più attonita per la scomparsa 
deU’uom fatale, non troverebbe un Manzoni che esal¬ 
tasse, ad onta del sentimento cristiano, quel superbo 
sacrificatore di vite umane. Le conquiste dell’ uma¬ 
nità non prendono più il nome da un Alessandro, da 
un Cesare, da un Bonaparte ; si chiamano Pasteur, 
Behring, Pacinotti, Marconi. 

Il sogno di oggi è la realtà del domani; anzi, non 
paia un paradosso, il sogno é la più bella realtà della 
vita. Non l’inseguiamo tutti nel segreto dell’ anima 
nostra, col nome di gloria, di ricchezza, di amore, o 
con unico nome: felicità? Non è desso la molla ma¬ 
nifesta od occulta di tutte le nostre lotte, il conforto 
ilei nostri dolori ? 

L’ uomo di scienza che vede profilarsi, tra le neb¬ 
bie del mistero, il contorno di una verità ; il filan¬ 
tropo che prosegue con ardore una missione di bene ; 
il poeta che tenta fissare nella strofa le vibrazioni 
del cuore commosso, l’artefice che vuol tradurre su 
la tela o nel marmo una immagine eletta di bellezza, 
il musicista che ne trasfonde il fascino in sovrumaeu 
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armonie, non sono i divini sognatori, senza dei quali 
la terra che abitiamo sarebbe simile a un ingegnosa 
meccanismo privo di vita ? Non dite, o Signori, che 
il nostro tempo, dall’ apparenza cosi pratica e posi¬ 
tiva, non sia propizio ad alimentarli. Sotto alcuni 
aspetti, certo 1’ antico mondo sembra più grande del 
nostro ; la vastità di dominio (per parlare solo di 
noi) su cui stesero l'ali le Aquile latine non fu supe¬ 
rata nè uguagliata mai ; i monumenti in cui sfolgorò 
il genio degli antichi padri, maestosi e mirabili anche 
nelle rovine, sono un perenne argomento di umilia¬ 
zione pei bibclols marmorei di cui abbiamo infestato 
la nostra penisola col pretesto o la lodevole inten¬ 
zione di onorare quelli che furono; i nostri Cincin¬ 
nati in soprabito e tuba si guarderebbero bene, dopo 
aver guidato il carro dello Stato, dal tornare a casa 
per guidare l’aratro, e le rape nella scodella di legno 
parrebbero ai bollenti difensori del proletariato cibo 
troppo grossolano e ripugnante alla loro dignità di 
apostoli; e pure mancò a quei potenti dell’antico 
mondo il sogno che sbocciò al sole dell’età nuova, 
abbattendo ogni confine alla signoria dello spirito : 
quel sogno di bontà per cui 1’ uomo disse all’ uomo 
fratello, l’offeso all’offensore; “Ti perdono, e, in 
nome di una giustizia suprema, umiliò'il prepotente 
ed esaltò 1’ oppresso. 

La missione purificatrice del dolore, la bellezza 
del sacrifizio, la rinunzia a ogni sodisfazione del senso 
ed alla vita istessa per un’ idea, orientarono, sotto 
l’influsso di quel sogno, verso un polo ignorato la 
stirpe umana. Io vedo scritto, nelle pagine immortali 
della storia di Roma l’austerità del dovere col primo 
Bruto, l’eroico amor patrio con Attilio Regolo, la 
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dignità del carattere col suicida Catone; ma nessuno 
di questi grandi eguaglia in valore morale Tuomo di 
scienza che, nel silenzio e nel raccoglimento delle 
lunghe veglie studia il segreto per debellare un 
morbo, per arricchire d’ una benefica scoperta la 
umanità. 

La famosa Cornelia, nel classico atteggiamento 
con cui mostra alla vanitosa amica i suoi gioielli, 
non è bella per me quanto la Donna regale che, sfi¬ 
dando disagi e pericoli, corre dove più tremenda è 
la sventura e consacra, colla bianca mano pietosa, 
gli orfani derelitti suoi figli : quanto la Discendente 
di una stirpe augusta che, neH’umile veste di suora, 
compone piamente le bende sopra una ferita. Negli 
ospedali e sui campi di battaglia, nelle scuole e nelle 
officine, sulla terra che per il solco scavato dall’uomo 
è resa feconda e nelle viscere di essa da cui il pic¬ 
cone del minatore strappa a fatica gli occulti tesori, 
questo dono consapevole, fraterno delle proprie ener¬ 
gie per un fine in cui il sentimento altruistico su¬ 
pera l’interesse individuale, segna l’inizio della nuova 
conquista, il diffondersi del nuovo verbo d’amore. 

Inizio, ho detto; perchè la realtà piena è lontana 
ancora. Anzi, a chi sfiduciato e .scettico distoglie 1’ oc¬ 
chio dall’avvenire per fissarlo sul presente, l’ora che 
volge appare tragica ; tragica come forse non fu mai. 
La forza, or baldanzosa, or subdola s’ accampa tut¬ 
tora contro il diritto. La collettività che si armò un 
tempo a difesa, cosciente della virtù del numero, 
contro la tirannia autocrate od oligarchica, esercita 
ora a sua volta la violenza e il sopruso col potere 
di quell’arme dinanzi a cui anche l’onestà corag¬ 
giosa è senza difesa. Il conflitto è sceso dal campo 
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astratto dei principi a quello più ristretto, e perciò 
più feroce e cruento, delle masse e degli individui. 
Le classi, i partiti, le sette, in nome di una idealità 
die ne maschera abilmente i fini interessati ed egoi¬ 
stici, tentano soffocare le forze vive delle Nazioni, le 
dilaniano, dilaniandosi, ritardano l’avvento di un’ora 
attesa e necessaria di pace di riedificazione materiale 
e morale. 

Tutto pare ji disgreghi sotto l’impero di questa 
forza che, nella confusa asserzione dei propri diritti, 
prorompe dalle folle c dai singoli, desiderosa di edi¬ 
ficare e pur distruggitrice nell’ impeto suo. Dalla .so¬ 
cietà, dallo stato, dalla famiglia, non concepibili se 
non come unità armoniche e compatte, si sprigiona 
un fluido sottile e deleterio che ne allontana gli ele¬ 
menti, che li pone in urto tra loro, che ne minaccia 
colla scomposizione la vita. Ma anche la natura ha 
i suoi traviamenti, le sue scosse, i suoi cataclismi ; 
pare che il soffio creatore non possa animare il co¬ 
smo se non preceduto da un'impeto travolgente di 
bufera. Occorre rifare se stessi: occorre che la mo¬ 
lecola riacquisti la sua normale virtù di energia e 
di coesione perchè il tutto .si riequilibrl nella natu¬ 
rale armonia. 

Quest’ opera lenta di ricostruzione ha bisogno 
però di una volontà cauta, vigile, assidua, di una 
mente illuminata e salda, di una sicura fede; e noi 
avremo intelletto, volontà e fede per questo; lo dob¬ 
biamo. Inutilmente avremo sforzato il pensiero a vio¬ 
lare i confini segnati dalle misteriose energie della 
natura e reso schiavo di esso le onde eteree perchè 
siano messaggere ai lontani delle nostre vittorie; inu¬ 
tilmente avremo slanciato nel vergine dominio dei 
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cieli i nostri velivoli per guardare dall’alto , dal si¬ 
lenzio solenne e profondo, questa piccola aiuola dove 
rombano tutte le passioni deH’uomo, se le magnifiche 
conquiste non debbano servire che a una diversa forma 
di tirannia o di schiavitù. 

“ Che più ti resta? Infrangere — anche alla morte 
il telo...» disse il poeta. Oh! Ci resta ben più! Allun¬ 
gare fino agli estremi limili del tempo la nostra vita 
mortale sarebbe ben povera cosa, dato pure che vi 
si giungesse; ma renderla bella e degna, ma farne 
uno strumento instancabile e sapiente di bene, ma 
consacrarla a cancellare le orme di tutte le nequizie, 
di tulle le menzogne che la fecero dolorosa e mise¬ 
rabile, è bene cosa divina. 

Io vorrei, o Signori, che ognuno il quale conosce 
la dignità di uomo — e lutti dovrebbero conoscerla — 
ognuno che sa il valore della vita e intende quanto 
imporli intensificarla in opere per riscattarne la bre¬ 
vità, alimentasse nel cuore dei propri figli con a- 
mor«, e con fede, il fuoco sacro di questo sogno ; 
vorrei che la donna, riassumendo tutto il suo pro¬ 
gramma femminista in un apostolato di amore in¬ 
telligente, paziente, tenace, ne fosse la vestale. 

A voi. Donne gentili, a noi tutte fiduciose nella 
possibilità di ascendere, facendoci scala di doveri più 
nobili degli stessi diritti; a noi, cui non lusinga il 
miraggio di venire imbrancate nel gregge degli analfa¬ 
beti per servire di strumento ad ambiziose cupidigie 
giacobine o reazionarie, ma quello d’ essere fattrici 
necessarie e coscienti di bene alla schiatta umana; a 
noi la missione bella e santa di cooperare assidua¬ 
mente a questo lavoro di purificazione e di riedifi¬ 
cazione sociale. Vedete : quelle stesse che, tra i va- 







18 — 


negi 4 ianienli cH «ma utopistica uguaglianza e e llu- 
sZ di pericolose conquiste volgono I aUivita loro 
alla lilierazione da ciò che chiamano il secolare 
asservimento, prendono, seguendo l’amoroso istinto 
muHebre a capisaldi del loro programma, I educazione 
razi^na ^leli■i^fa^zia, la difesa della giovinezza insi- 
dh r la tutela della maternità : un generoso pro- 
e amma .U bene, in vivo fervore di attuazione che 
tiT^ad un’aurea catena di doveri, prima di incu- 
„e rS néirasp.» e mal tuia compasiae del dir,Ilo. 
Snio nroseguetido questa via, solo intendendo con 
maturo intelletto e chiara visione delle finalità della 
v i a un apostolato d’amore, che daH’angusto cerchio 
famialia irradii le sue propaggini verso Tampio 
coLliue della famiglia umana, può e deve la personal,la 
E^prnminile viUoriosamente affermarsi nell avvenire. Vit¬ 
tima di unti funesta illusione, la donna ha snaturato 
L stessa ha sua bocca, contratta in una piega dolo¬ 
rosa o schiusa al grido della rivolta, non sa più sor- 

ridere- la sua mano, nervosamente stretta all’asta del 

suo vessillo di guerra, non sa più la carezza. Bisogna 
ch’ella ritrovi il fascino del sorriso e della carezza 
n.n-T^e sorriso e carezza eh’ erano un tempo premio 
Li niù forte, lo siano ora <lel più .degno; siano pre¬ 
mio all’ uomo non avversario d’insane lotte, ma com¬ 
pagno di nobili battaglie e di nobili conquiste; sor- 
Liano amorosamente pietosi, i figliuoli nell asprezza 
LLcam’mino ; si volgano benedicenti e ristoratori a 

oani forma di umano dolore. , . . , , 

Così disciplinale le incomposte aspirazioni de - 
1 ’ora\irèsenle, così io vedo la donna nell’era che 
verrà* fattrice altissima di elevazione spirituale e ci 
civile benessere. Ed altro vedo nel sogno di bellezza 
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e di pace che dovrà adagiarsi nei confini della realtà, e, 
libero di ogni velo, offrirsi all’occhio riposato e pago. 

Io vedo, per la nostra Italia, tradotto in opera 
feconda, il verbo che pare bandiscano, nell’alta si¬ 
gnificazione del simbolo, i tre Grandi, vigilanti dai 
colli sacri dell’Urbe, i nostri destini: dice sul colle 
capitolino il buon Imperatore, col mite gesto della 
sapienza antica, la bellezza dell’ armonia morale che 
(là all’individuo dignità di uomo; dice il primo Sol¬ 
dato d’Italia la forza del carattere e 1’ austerità del 
dovere; mentre sul Gianicolo, nella sosta del suo ar¬ 
dente cavallo, il Duce vede con occhio profondo entro 
la linea della terra, la cui più bella parte spazzò dalle 
secolari vergogne, ricomposti i confini che, diritto di 
natura, e ragioni etniche, e comunanza di gioie e di 
sventure, hanno assegnato alla più gloriosa fra le 
penisole ; e mira sull’ ara della Patria deporre il loro 
tributo, tra il fremito delle alate Vittorie, le figlie 
sbandite d’Italia che, la fronte velata a lutto, tendono 
le braccia alla gran Madre, di là dal monte e di là 
dal mare. Io vedo, per l’umanità, chiuso il ciclo 
travaglioso delle sue conquiste, iniziarsi l’era del 
lavoro tranquillo, il quale nobilita, .senza svigorirle, 
tutte le attività deH'uomo; e adempiuto finalmente, 
col sogno degli eroi del braccio e del pensiero, il 
voto che, espresse il poeta: 

“ Pace, o fratelli ; e fate che le braccia 
di' ora e poi tenderete ai più vicini 
non sappiano la lotta e la minaccia ; 

e buoni veda voi dormir nei lini 
placidi e bianchi, quando non intesa, 
quando non vista, sopra voi si chini 
la Morte con la sua lampada accesa. 



PRESEPE LATINO (D 


La malattia radicata da un pezzo nel nostro po¬ 
polo di ammirazione sconfinata per quanto viene da 
Oltralpe aveva diffuso i suoi bacilli anche neH’orga- 
nismo sano e fiorente delle nostre tradizioni, delle 
costumanze, sacre come riti, a cui il gagliardo tronco 
latino risale come a suo germoglio e che, vanenti per 
la lontananza come in un velo di sogno, hanno tuttavia 
la voce suggestiva e' solenne del mistero, la poesia 
augusta di cui s’illumina ogni albore di vita : quella 
dell’ individuo come quella dell’ umanità. 

La voce straniera della speculazione interessata 
diceva : “ Bisogna mandare a spasso tutte le chinca¬ 
glierie natalizie che i fanciulli, secondati dai babbi 
e dalle mamme, dispongono nel vecchio Presepe! „ 
E noi vi sostituimmo /' Albero , l’abete nordico, 


(1) Questi articoli furono pubblicati sotto la rubrica “■Koie 
di vita e d’Arte „ nel settimanale romano “ 11 Eisorgimento 
Anni 1916-1917. 

















— 21 — 


dalle foglie irte ed aguzze come lame, ma cosi ben 
dissimulate nello scintillio dei palloncini multicolori, 
con quei balocchi penzolanti, come gl’impiccati della 
fu Maestà cattolica ed apostolica! 

E cosi bella ci parve la moda esotica da farci rele¬ 
gare senza rimpianto i simboli commoventi e dolci 
del granile poema cristiano fra gl’ingombri polverosi 
e claudicanti della soffitta. 

Sia dunque il bentornato il Presepe latino a dif¬ 
fondere la sua luce mistica nella penombra delle 
chiese e il tenue lume soave presso il Lare sacro ! 
Il nostro Presepe dinanzi a cui 1’ infanzia gioconda 
si fa pensosa e palpitando balbetta con armonica 
cantilena il sermoncino a! Bambinello ricciuto e 
biondo aureolato com’ essa della divina purezza ! 

Quei presepi, messi insieme dalle manine alacri, 
dai più assurdi e commoventi errori prospettici, in 
cui le casette si reggono per miracolo addossate le 
line alle altre come soldatini stanchi ; dove i pastori 
sono più alti delle case e i somarelli carichi più pic¬ 
coli di chi li conduce; colla fontanella zampillante e 
il pezzetto di specchio che fa da sfondo : la nevicata 
di farina sui sentieruoli e sulla Capannuccia, a cui è 
sospesa la stella di carta d’ argento ; i deliziosi ana¬ 
cronismi delle figurine col cappello a cono, i cal¬ 
zoni corti, le cioc/’e, e il fraticello di S. Francesco che 
scende dal viottolo montano seminato di fagioli, dietro 
i Re Magi coi lunghi manti e lo scettro in mano 1 

Noi sorridiamo, noi uomini savi a cui non fa più 
schermo l’illusione ; ma non sorridono i nostri bimbi 
a cui, pur traverso l’illusione, parla 1 Eterno. 

Nè possiamo sorridere oggi in cui, cacciato come 
da casa non sua 1’ abete nordico, sostiamo di nuovo 






pensosi, al pari dei nostri fanciulli, innanzi al Pre¬ 
sepe a cui si rannodano i nostri più felici ricordi e 
i più sacri vincoli del passato, e dove accoglie umili 
e potenti Colui che volle il martirio per quello stesso 
ideale di giustizia e di bontà per cui s’immolano i 
nuovissimi martiri ; sostiamo e leggiamo la scritta 
ammonitrice ; 

“ Pace in terra agli uomini di buona volontà ! „ 







LA DONNA DEL DOPOGUERRA 

t 

Su questo argomento 1’ avvocatessa del Foro pa¬ 
rigino, signorina Susanne Saillard parlò sere sono 
all’ Excelsior, a un pubblico eletto eh’ ella tenne — 
per ripetere la frase cavalleresca del senatore che la 
presentò — sous le doublé charme de son talerìl et de 
sa grace. 

Argomento interessantissimo, come lo sono quelli 
di cui la terribile lotta pone i termini cruenti e la 
cui conclusione è affidata al senno al cuore e alla 
volontà incrollabile di coloro che la fiducia dei po¬ 
poli pone in alto a dominare gli eventi, come ai po¬ 
poli stessi che dagli eventi sono travolti e pur deb¬ 
bono esercitare su loro stessi la forza necessaria a 
resistervi e a superarli. 

Nei grandi fenomeni sociali, tutti gli elementi 
che compongono il cosmo, accozzati nel vorticoso 
moto che li sospinge più che stretti da una tenace 
forza di coesione, debbono necessariamente disgre¬ 
garsi e ricomporsi, non altrimenti che nei grandi fe- 
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nomeni tellurici nei quali il periodo di assestamento 
è preceduto dai più tremendi cataclismi. 

E se è vero che una fatalità storica orienta e di¬ 
sciplina le forze da cui prorompono, coi fatti umani, 
il bene ed il male, la tragedia e l’epopea; se “ l’al¬ 
terna onnipotenza delle umane sorti , e la mens a- 
gitante la mole entrano per qualche cosa nel pauroso 
crollo che intorno a noi semina le rovine e la morte, 
dobbiamo acquietarci nel pensiero eh’ esso era forse 
necessario alla nostra faticosa ascensione : e, pur non 
concedendo la irresponsabilità ai feroci da cui l’urto 
immane deriva, dobbiamo rallegrarci che la Nemesi 
storica abbia affidato a loro 1’ opera di distruzione ; 
a noi quella della riedificazione. 

Questo, tanto per poter affermare che la donna 
dell’après-f/uerre non sarà più quella deU’avanl-giierre 
come r uomo che ha visto la morte a faccia a faccia 
e al disopra di essa ha visto sfolgorare la radiosa 
bellezza dell’ Idea, non sarà più 1’ uomo che ieri, ir¬ 
retito in meschini interessi o imbrutito nella corsa 
al piacere camminava brancolando nelle tenebre alla 
fumosa fiaccola del proprio egoismo. 

Quale sarà dunque la donna del dopo-guerra ? 

Lasciamo Tieri lontano — a cui la Seillard ha 
accennato con una rapida corsa attraverso la storia — 
il quale faceva della donna un rieri con Voltaire o 
col Montesquieu le concedeva soltanto les agrèmenls : 
veniamo al prossimo ieri su cui l’oratrice doveva 
necessariamente soffermarsi : il femminismo. 

II femminismo! Antipatica parola che è riuscita 
a rendere antipatica la cosa, come certe brave per¬ 
sone dalla fisonomia arcigna e sgradita non riescono 
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a persuadere gli altri della propria bontà o della 
propria innocenza. 

Ma il femminismo, di cui la gentile collega della 
Porzia shakespeariana tracciò la linea spirituale non 
è quello antiestetico e tumultuoso delle ornai anti¬ 
quate suffragette, nè il verbo vociato nei comizi da 
un gruppo di vieilles filles irritate e deluse. Esso ha 
l’aspetto dell’ora; è composto e grave. 

Esso vuol mostrare che la donna, posta fuori 
della cerchia delle più imperiose attività della vita 
sociale per una ingiusta tradizione di incapacità e 
per una più ingiusta sopraffazione dell’ egoismo ma¬ 
schile, ha il diritto di prendere il suo posto nel grande 
lavoro di ricostruzione : ha il diritto di utilizzare 
tutte le sue energie perché nella conquista dei beni 
a cui r umanità aspira, abbia non tanto la parte di 
bene che le spetta, quanto la sua parte di fatica. 

E)’ un problema di equilibrio sociale che viene 
cosi posto e risoluto, senza ambiguità di termini, con 
lodevole procedimento e sereno raziocinio. 

E nessuno difatti che abbia lume di ragione vor¬ 
rebbe negare alla donna intelligente, colla, accesagli 
bontà, il dovere, più che il diritto, di beneficare al¬ 
trui colla propria intelligenza, con la propria cultura, 
col proprio altruismo; alla donna esperta nel rego¬ 
lare il bilancio domestico e, magari, nel riparare con 
saggi compensi le falle in esso prodotto dal prodigo 
■marito, la capacità di amministrare, se vi fosse chia¬ 
mata, il patrimonio di un Comune ; a quella che per 
i suoi studi, per le sue altitudini, per quel buon 
senso fatto di penetrazione e dirittura morale che 
distingue tanti eletti spiriti femminili, mostrasse di 
esserne degna, la possibilità di portare, in un con- 
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sesso ove si disciitono i supremi interessi dello Na¬ 
zione, un’ opinione giusta, illuminata, e soprattutto, 
disinteressata. 

Non è quindi più il caso di patlare (V incapacità. 
Sfatato il vecchio pregiudizio della inferiorità spiri¬ 
tuale e, sotto qualche aspetto, anche materiale, al 
controllo dei fatti, è a discutere soltanto di oppor¬ 
tunità. 

E qui, signorina Saillard, non siamo perfetta¬ 
mente d’accordo. 

Entrare per le nuove porte in nuovi ambienti, 
non è trovare, come Aladino nella grotta incantata, 
mucchi d’ argento, d’ oro e di gemme. Come benis¬ 
simo avete affermato, non si concepisce un diritto 
senza la correlativa di un dovere ; i nuovi diritti im¬ 
portano quindi una nuova e più grave soma di doveri. 
Ma prima di caricare le nostre spalle di un così 
pesante fardello di doveri non sarebbe cosa giusta ed 
utile la revisione dei vecchi ? 

E dopo averla con serena coscienza compiuta, 
non potrà accaderci con nostra sorpresa e mortifi¬ 
cazione, di riconoscere che molti di essi collimano 
coi nuovi, che molti ne avevamo trascurati e làmpic- 
cioliti attratte dal miraggio di quelli che ci jsembra- 
vano più nobili e degni? 

La guerra - voi avete detto - ha rivelato la donna 
a sé stessa. 

Si, a quella che, fino a ieri, conosceva solo la 
facile e gioconda vita dei fine, o’ clocks dei balli e 
dell’Opera, la donna elegante e frivola, spensierata ed 
egoista ; ma nulla di nuovo ha insegnato a quella che 
sapeva austeramente vivere, austeramente soffrire. 
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Questa, la sanguinosa tragedia d’oggi ha rivelata 
alle altre donne da cui la separava il concetto più 
alto, più dignitoso della vita ; l’ha rivelata all’uomo, 
che attratto dalla brillante apparenza della più favo¬ 
rita sorella, non sapeva quali tesori di devozione, di 
abnegazione, d’amore si nascondessero nella figura 
semplice e schiva di questa silenziosa vestale dell’u- 
nianità. 

Un nuovo dovere emerge si, per tutte e per tutti, 
dalla immane sanguinosissima lotta; quello di una 
coscienza nuova che tutte in sè riecheggi le divine 
voci delle grandi idealità umane, ammonenti ad ogni 
caduta a riprendere il faticoso cammino verso la 
cime. 

Da questo immenso crogiuolo che alimenta il ter¬ 
ribile lavoro di selezione alle fiamme di tanti roghi, 
bisogna che, consunte tutte le scorie, l’oro purissimo 
dei valori umani si segreghi intatto perchè il sacri¬ 
fizio sia fecondo. 

Il riconoscimento di questi valori — il sesso non 
conta — farà parte di quel programma di giustizia a 
cui la società, purificata e ritemprata nel martirio, 
si spirerà per consolidare le sue conquiste, per pro¬ 
cedere forte e serena verso l’avvenire. 





I 


BUON ANNO! 

Buon anno! L’antico augurio, l’antica illusione 
da cui sbocciano i tremuli fiori della speranza, tre- - 
muli e lievi come le corolle piumate che un soffio 
basta a disperdere. 

Eppure, quanta forza di vita in questa illusione 
se essa basta a farci dimenticare l’asprezza dei dolori 
1’ avvilimento delle sconfitte e la scienza amara che 
da esse deriva, per tener 1’ anima nostra sospesa, con 
rinnovato ardore di battaglie e di fedi, su quell’ atti¬ 
mo che segna un limite del tempo ! 

Ma r antico augurio, oggi, non ripete 1’ antica il- . 
Iasione nè per noi nè per l’umanità. Essoé una realtà 
viva. Noi sentiamo che tutte le promesse racchiu¬ 
se nelle viete parole che quasi .sempre la vita smen¬ 
tisce, saranno questa volta compiute. 

L’ attimo che separa 1’ oggi dal domani lascia die- ( 
tro di sè le rovine di un mondo, tracciando i confini 
di un altro non destinato a perire, poiché il nostro 
più puro sangue lo avrà cementato, la più pura luce 
di aurora ne avrà salutato il sorgere dalle tenebrose 


rovine. 
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Buon Anno a Voi, a cui la coscienza dei popoli 
affidò i propri destini e che all’ opera a cui nessuna 
altra fu pari date le travagliate vigilie, la virtù del 
pensiero, la tenacia della volontà ! 

Buon Anno a Voi, Eroi nostri cari, che segnate 
col sangue le nuove vie della Patria, che la vegliate 
senza riposo sui mari, che date senza rimpianto la 
vostra giovinezza alla sua giovinezza ! 

Buon Anno a Voi, Martiri gloriosi e pazienti che 
languite nelle corsie di un ospedale, a cui son mag¬ 
giore tormento le fervide visioni di battaglia che la 
fantasia dipinge, del male che vi prostra e della feb¬ 
bre che vi consuma I 

A tutti voi Buon Anno, prodi Fratelli combattenti 
sul suolo d’Europa, per la Giustizia e per la Ve¬ 
rità; a tutti Voi che soffrite aspettate e sperate sor¬ 
retti da questa fede. 

L’ alba del nuovo anno mostra già il volto lu¬ 
minoso della Vittoria a chi seppe volerla e meritarla. 

Lo mirino attraverso il velo di lacrime gli occhi 
dolenti delle madri, delie sorelle, delle spose e se ne 
allietino per quelli che non la vedranno, ma che 
nella certezza di essa andarono lieti incontro alla 
morte ! 



I 




DISCIPLINA DI GUERRA 
E DISCIPLINA DI PACE 

La disciplina è una forza. E noi che condanniamo 
e detestiamola sua deformazione, quella per cui folli 
cupidigie hanno disfrenato la cieca violenza collelliva 
cagione di lutto e di rovine, riconosciamo tuttavia 
quanto essa valga ancorché volta ad un fine perverso, 
e quali ne sarebbero gli effetti se il-male potesse avere 
ragione del bene. 

Forza di collettività; ma forza individuale, senza 
di cui mancherebbe la coesione nel saldo organismo 
eh’essa ci mostra; arma quindi terribile e stupenda 
che l’insidia malvagia può brandire contro la onestà 
che non si guarda, come l’onestà, fatta vigile del suo 
buop diritto, può ritorcere contro gli aggressori. 

Noi Italiani, che pure tanta ammirazione e rico¬ 
noscenza tributiamo all’ esercito che ha saputo con¬ 
tenere al di là dei confini sacri 1’ orda invaditrice, 
paurosa di potenza e feroce di metodi, possiamo 
tuttavia dire di non conoscere ancora bene che sia 
disciplina di guerra. 
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E dicendo noi, non intendo parlare di quelli e 
ji quelle che appartengono, pur non impugnando il 
fucile, a una legione sacra, e danno all’opera mera¬ 
vigliosamente organizzata di mobilitazione civile tutte 
le loro energie. 

Dico per quei beati incoscienti, per quei perfetti 
egoisti — il numero è troppo considerevole — i quali, 
chiedendo a Dio il pane quotidiano, ci sottindendono 
il burro e si sentirebbero incompleti se la piu insi¬ 
gnificante comodità fosse sottratta alla loro pacifica 
vita. 

Si ha un bel parlare di economia dei consumi, 
perchè le difficoltà di procurarci i generi alimentari 
di prima necessità diventano piu aspre coll’inasprirsi 
della lotta; il beato incosciente ed egoista non bada 
a spendere qualche lira di piu per accaparrarsi il 
superfluo, senza rammarico per quel necessario che 
può, per sua colpa, venire a mancare agli altri. 

Per questa categoria di persone, che io non esi¬ 
terei a chiamare i nemici interni, come i denigratori 
e i frodatori del proprio paese, non vi sono decreti 
luogotenenziali che valgano. 

L' imposizione deve venire dal di dentro, non 
dal di fuori ; quel che si può e quello che non si 
può ci deve venire additato da una legge che da noi 
stessi prende vita e chiamiamo coscienza, se non vo¬ 
gliamo che ogni espressione del potere restrittivo o 
punitivo statale abbia 1’ efficacia delle famose gride 
di manzoniana memoria. 

Il fatto è che, grazie alla sagace e magnifica virtù 
di organamento di uomini insigni nell’arte militare e allo 
slancio eroico della nostra forte gioventù, abbiamo po¬ 
tuto, si può dire, improvvisare un esercito ; e un eser- 
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cito che si è saputo coprire di gloria come i più famosi 
e agguerriti ; ma una coscienza non s’ improvvisa. 

Ora, noi abbiamo dovuto farci a tutto vapore 
una coscienza nazionale ; non possiamo dire di pos¬ 
sedere ancora una coscienza civile, cioè un substrato 
etico per cui il bene dei singoli è subordinato al bene 
della società, per cui la rinunzia diventa un dovere 
e nella somma di doveri che c’impone la sociale 
convivenza. 

La verità è chira; ma i popoli che non hanno il 
coraggio di dirla, il coraggio di ascoltarla, il coraggio 
di praticarla non sono popoli forti, non sono degni 
di vivere. 

Questo è il solo caso in cui la forza — forza 
spirituale e creativa — deve aver ragione della de¬ 
bolezza perturbatrice e disgregatrice. 

Non avevamo una coscienza nazionale se, dopo 
due anni e più di guerra, v’ è chi dubita ancora 
della sua legittimità ; . se, fino a ieri, per alcuni, la 
Patria era un elemento coreografieo da tirar fuori 
nei discorsi di parata, per altri la bandiera sventolata 
innanzi al pubblico credulone per nascondere dietro 
di essa ambiziose mire o egoistici interessi. 

Non abbiamo una coscienza civile .se; in un pe¬ 
riodo grave e terribile come questo, in cui ognuno 
doviebbe imporre a sé stes.so un programma d’ in¬ 
tenso lavoro e d’ austero raccoglimento, c’ è chi si 
gingilla, chi si diverte, chi cerca deludere pel pro¬ 
prio vantaggio le varie disposizioni di governo, chi 
cerca di trarre dal maggior male comune il massimo 
bene per sè stesso. 

E si va spensierati incontro al domani, ciechi 
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volontari, come i fanciulli i quali credono basti chiu¬ 
dere gli occhi perchè il brutto non sia. 

Ciò è triste non solo, ma gravemente dannoso 
per 1’ oggi ; è triste e più gravemente dannoso pel 
domani. 

Occorre una disciplina dì guerra a cui tutti sot¬ 
tostiamo volontariamente, senza lamenti, con serena 
fermezza, pensando che forse altre difficili prove ci 
aspettano e che il superarle ci sarebbe reso più ar¬ 
duo dal rifiuto a ogni presente rinunzia. 

Ma occorre anche una disciplina di pace. 

Bi.sogna che cadano le viete formule della reto¬ 
rica e ad esse si sostituiscano le sane e gagliarde 
[orme di vita; bisogna che penetri nelle menti e nelle 
coscienze il concetto della necessità e della utilità di 
ogni lavoro in rapporto non solo al bene immediato 
e individuale, ma a quello mediato e più alto della 
nazione e della società, bisogna che l’onestà scorag¬ 
giata e schernita non si trovi costretta, per far valere 
le sue ragioni, a usare i mezzi illeciti della malvagità 
astuta e trionfante; bisogna che l’olocausto degli 
eroici morti non serva a far prosperi gl’ imbelli e 
immeritevoli vivi. 

Questa io chiamo disciplina di pace. 







DIAMO ORO ALLA PATRIA ! (t) i 

i 

] 

Il gestoè'enuto dalla Francia eroica; non Io 
imiteremo noi,o sorelle d’Italia? i) 

La Patria juò essere fiera di noi. Fino dai primi ! 
giorni della loia, insospettata e feroce, abbiamo ca¬ 
pito eh' era necessario raccogliere tutte le nostre ener*!. 
gie, imporre sienzio al nostro cuore dolorante, co¬ 
stringerlo alleispre rinunzie, prepararlo al sacrifizio 
per la bellezza di un dovere che ci sembrava age-1 
vole visto nelle luce dell’ Idea. * f 

E quando il martirio è venuto, noi, pure spasi¬ 
mando, abbiano sorriso ; la nostra parola ha inco¬ 
raggiato gli escanti, ha fatto più gagliardi gli audaci; 
la nostra inane è stata leggera e pia nel comporre 
le bende su di una ferita, il nostro braccio si è fatto 


(1) A questo irlicolo, del gennaio 1917, la cui voce non 
andò perduta, lea seguilo un altro del febbraio il quale inizia 
l’azione colla ccttìluzione del “ Comitato Nazionale Pro oro 
alla Patria^ ehraccolta per tutta l’Italia. — V. Relazione nel 
presente volunit 
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di vigore virile per le opere a cui non lo aveva abi¬ 
tuato la nostra debolezza; ha scavalo il solco nella 
terra faticosa e si è teso al rude lavoro in cui ruomo 
indura per uccidere 1’ uomo ; abbiamo guardato il 
pericolo con fermo cuore, con animo saldo, spregian¬ 
dolo e sfidandolo. 

Ma non abbiamo fatto tutto. C’ è ancora qualcosa 
che possiamo dare a questa Madre sacra, a cui pure 
abbiamo dato i cari nostri, la vita della nostra vita. 

Avete udito qualche giorno fa, le parole che la 
iattanza tracotante, camuffata nel paludamento biblico 
di Achimelech, lanciava ai quattro venti trinciando 
l’aria colla spada minacciosa; “ I)obl)iamo essere 
tutti d’acciaio popolo tedesco! „ 

Il che significa: “ Poiché i popoli ingenui non 
hanno abboccato aH'amo della nostra insidia, siamo 
con loro più spietati e feroci di quello che non siamo 
stati fin qui. L’oceano è tomba capiente abbastanza 
per altre migliaia d’innocenti, e vi sono ancora po¬ 
polazioni inermida trascinare nel lutto! Siamo d’ac¬ 
ciaio per trasformarci in armi che sappiano tutti i 
colpi contro la debolezzache non ha difesa, che lampeg¬ 
gino alle spalle del nemico che non sospetta, non sa! „ 

Non dobbiamo illuderci: il momento più gravi?, 
più terribile della nostra vita nazionale è questo; è 
il momento più grave e più terribile della civiltà del 
mondo. Mai Ormuz e Arimane, le antiche divinità mi¬ 
steriose, hanno avuto nella lotta dell’umanità sim¬ 
bolo più chiaro e solenne. Tutte le nostre forze, o 
sorelle, per la vittoria. A noi il raccoglimento severo 
che non esclude la serenità, mirabile forza fattiva, ma 
condanna la spensieratezza gioconda, la leggerezza im- 
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provvida, l’egoistica indifferenza ; accompagnanio i 
nostri cari al supremo cimento con animo degno di 
chi offre il proprio sangue e la propria vita. 

E poiché, tra i sentimenti che hanno meritato al 
nostro sesso un aggettivo ormai improprio, c’è quello 
della vanità, mostriamo che anche di questo abbiamo 
saputo trionfare. Le matrone romane, nell’ora più 
grave della Patria, quando urgeva la lotta e l’erario 
era esausto, offrivano i propri gioielli; l’esempio 
generoso si è rinnovato tal tre volte nella storia per 
opera della più nobile femminilità. E a me parrebbe 
molto bello che da Homa, omaggio di amore e de¬ 
vozione alla Patria, partisse il gesto che ripetereb¬ 
bero certo a gara le più elette donne d’Italia. 

Ognuna dovrebbe offrire un oggetto anche mode¬ 
sto; un anellino, un ciondolo, una piccola moneta te¬ 
nuta in serbo nel gruzzolo dei risparmi, un gioiello 
infine di cui si può fare a meno, pensando che la gra¬ 
zia eia giovinezza non hanno bisogno di adornamenti. 
Tanto la ricca dama quanto la popolana gareggeran¬ 
no, io credo, nell’offerla bella. La quale potrebbe es¬ 
sere accolta nelle sedi dei Comitati di mobilitazione 
civile, in quella della Croce Rossa e in altri luoghi da 
destinarsi. Ogni donna, portando l’umile o ricco suo 
dono, scriverebbe il suo nome in un Albo che sarebbe 
il vero Albo d’oro della nuova Italia; e l’atto patriottico 
e gentile completerebbe la figura armoniosa della 
donna italiana che sente con giusto orgoglio di avere 
oggi, quanto l’uomo, benemeritato dalla Patria». 




l 

^ DOPO CHIUSA LA SECESSIONE 

i Posto che si fa deU’impressionismo in arte è 

permesso fare della critica impressionistica ? 

Anzi, a voler parlare con proprietà, chi scrive 
non ha la pretesa di formulare giudizi e far quindi 
l’autentica critica; questa suppone cognizioni tecniche 
, e conoscenza di canoni d’arte soggetti anch’essi ad 
evoluzione, nonché a radicale trasformazione, come 
ne fanno fede la scuole moderne e modernissime in 
I cui gl’innovatori più audaci si traggono dietro il timido 
f gregge degli imitatori. 

[ Dunque, semplice mipress/one; manifestazione cioè 

di quel sentimento istintivo o tradizionale del Bello 
che c’induce a riconoscere una intenzionale sensibile 
visione di esso, fedele o infedele, gradevole o ripu- 
, gnante, consona al nostro mondo spirituale o da esso 
infinitamente lontana. 

Confesso la mia ignoranza. Ad eccezione di al¬ 
cuni lavori, cosi di pittura che di scultura, la cui 
, potente virtù comunicativa ha fermato la mia attenzione 
e destato consenso e ammirazione sincera, gli altri. 
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cioè il maggior numero, non solo sono rimasti estranei 
al mio spirito e all’orbita — sia pur ristretta — della 
mia comprensione, ma hanno addirittura capovolto 
il concetto che avevo fino a ieri della Bellezza. 

Possono gl’iconoclasti distruggere le glorie artisti¬ 
che di più secoli nelle loro presuntuose affermazioni; 
possono relegare tra gli oggetti da museo nel senso 
più dispregiativo dell’espressione Leonardo e Raffaello, 
facendo appena grazia a Michelangelo ; ma non riu¬ 
sciranno a persuadermi che una superficie circolare 
color del pomidoro sopra uno sfondo turchino carico 
sia un tramonto di sole ; che una brutta donna in 
una brutta nudità, in una sconcia posa nel letto di’ 
sfatto sia “ Un sogno mattutino,,; che cpiattro fregacci 
neri sulla carta bianca non troppo dissimili da quelli 
che un monello scombicchera sui muri, siano, secondo 
le circostanze, degli alberi o delle persone ; e che tra 
incomprensibili geroglifici,io debba ricercare un figura 
o un simbolo nello stesso modo che'in certe carte-scia¬ 
rada, ov’è tracciato un cacciatore tra l’arniffio dei 
rami, si trova scritto : “ Cercate il cane 

Perchè qualunque sia il meccanismo esteriore con 
cui vengono riprodotti i complessi e delicati moti 
della nostra psiche, suono, parola, colore, bisogna 
che^ veramente una intima e profonda vita sussista ; 
bisogna che nella creatura d’argilla aliti un Dio. 

Il bozzolo può interessarci ed appassionarci, pur 
nel suo aspetto elementare e insignificante, se pen¬ 
siamo che vi si agita dentro un essere vivo ; ma la 
crisalide, anche brillante, ci lascia indifferenti quando 
n'è uscita la farfalla. 

E a me sembra che questa preziosa ricerca del¬ 
l'effetto, questa tortura del cervello nell’immaginare 
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sisleiHÌ che sconvolgono le vecchie leggi coH’illusione 
creare il capolavoro, questo penoso chiedere alla 
materia sorda una risposta che non potrà mai dare, 
sia un desolante sintomo di decadenza dell’Arte. 

La quale fu è e sarà sempre la parola divina 
che accompagna il ritmo della vita ; chi la vuol se¬ 
parare da questa, o chi di questa non riproduce che 
ja parte caduca e superficiale; chi nelle astrazioni, 
nella rigidità artificiosa degli schemi, nella semplice 
preoccupazione meccanica pensa di trattenere e di 
chiudere questa creatura di luce, può aspettare la 
delusione di Enea che strinse tre volte al petto le 
vuote braccia per chiudervi un’ombra. 

Gli è che troppi presumono di giungere là dove 
c’è bisogno di ali robuste per salire e affermarsi. 

Il Bistolfi ha fatto balzare dal marmo poemi 
d’amore e di dolore ; il Segantini ha detto parole 
profonde all’anima silenziosa; e molti altri nomi si 
pos.sono aggiungere a questi di artefici in cui la 
visione della bellezza non si è fissata con un .semplice 
gioco di luci e d’ombre o con una artifiziosa dispo¬ 
sizione di piani ; sono quelli che parlano, dicono cioè 
quello che d’eterno è in noi, ed echeggia negli spiriti 
fraterni con risonanza di non periture armonie. 

L'altro è vaniloquio ; e vaniloquio per vaniloquio 
io preferisco quello. di Raffaello Sanzio. 





IN TEMA D’ ECONOMIA DI CONSUMI 


È il tema che più preme, su cui molto si parla, 
anzi troppo si parla, oggi. 

Si potrebbe adesso fare economia anche di pa¬ 
role, se queste fossero state spese saggiamente prima, 
quando si doveva sentire la necessità di misura im¬ 
posta da una condizione anormale e dolorosa. 

Appena si manifesta l’incendio si mettono in 
salvo valori ; non si aspetta che la casa bruci. 

Oli si corre ai ripari ed è tene perchè il male 
non dilaghi ; ma non so se le abitudini spenderecce 
potrapno essere ad un tratto trasformate in abitudini 
di continenza e di previdenza, se la persuasione del 
nuovo dovere potrà costringere tutti i Sancio Pancia 
italici a reprimore lo stimolo della gola, come la bac- 
chetta dell’inesorabile medico tratteneva il corpulento 
.scudiero di don Chisciotte alla sua tavola di gover¬ 
natore. 

E non so ancora quanto possano giovare le as¬ 
sociazioni, le adunanze, gli ordini del giorno et si- 
milia in tutto questo. 
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Queste riflessioni mi sono suggerite dall’ espe¬ 
diente, approvato anche da alte personalità maschili, 
delle schede per cui ognuna s’impegna su l’onore 
della propria firma a osservare rigidamente le norme 
in esse trascritte. 

La graziosa e ingegnosa houle de neige dovrebbe, 
nella onesta intenzione di chi l’ha immaginata, to¬ 
gliere ogni angustia pel domani, se è vero che la 
donna massaia nulla spreca, tutto utilizza. Vediamo 
come. 

lo mi firmo, io che, per adoperare un vocabolo 
antipatico per quanto modernissimo, sono una donna 
evoluta. Ma, appunto perchè son tale, ho capito fin 
da principio che non era questa ora di sperperi, che 
la considerazione della gioventù nostra ardimentosa 
ed eroica la quale sfida lassù rischi e morte, e per 
noi si assoggetta a disagi e a fatiche indicibili, mi 
imponeva la rinunzia ad ogni superfluità, ad ogni 
esibizione di vanitosa leggerezza ; inoltre le difficoltà 
della vita che s’accrescono collo stato di guerra, colla 
scarsezza dei generi e il loro rincaro mi tracciavano 
un programma austero, a cui la mia coscienza di cit¬ 
tadina e la mia saviezza di madre di famiglia dovevano 
severamente ubbidire. 

Facciamo l’altro caso. 

Io mi firmo, io, donna ignorante, abituata a non 
far bene il calcolo fra 1’ entrata e 1’ uscita, a lasciarmi 
tentare dalla gola abbondando nell’ uso di cibi più 
costosi, abusando di bevande alcooliche (nelle oste¬ 
rie, i giorni di festa, non ci sono soltanto gli uomini) 
ecc. ecc. Per l’onore della mia firma, io diverrò da 
l’oggi al domani un modello di previdenza e di so¬ 
brietà ! 


4 
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Ognuno vede come, nell’ un caso e nell altro, il 
pezzo di carta abbia lo stesso valore di quello con 
tanta disinvoltura stracciato dagl’ Imperi centrali. 

C’ è bisogno di una cambiale per chi sente la di¬ 
gnità di una promessa fatta a se stesso in nome di 
un sacro dovere? E che garanzia di serietà può avere 
la firma per chi di questo dovere non ha che una 
nozione confusa e lontana? È possibile il controllo? 
Ed essendo possibile, sarebbe consigliabile? Le limi¬ 
tazioni morali, già lo dissi, s’impongono, non dal di 
fuori, nifl (lei noi stossì 3 noi stessi. 

Dio mi guardi, con questo, dal condannare una 
iniziativa certamente fatta in buona fede e colla per¬ 
suasione del migliore successo; io discuto, ponendo 
in dubbio la sua praticità. 

Perchè quando vedo le firmatarie delle schede 

nonché le propagandiste distribuire i foglietti — cogli 

articoli del Codice economico restrittivo esattamente 
elencati — a compagne ed amiche, sgranocchiando pa¬ 
sticcini tra una tazza e 1’ altra di thè, non mi sento 
di esclamare con Amleto “ Fragilità, il tuo nome è 
femmina „, ma riconosco che il distinguere la teoria 
dalla pratica, è difficile anche per le donne. 

E la conferma alle mie riflessioni viene dalla let¬ 
tura delle statistiche, molto aride, molto impoeti¬ 
che, ma fuori di ogni nebulosità sentimentale o me¬ 
tafisica. 

Esse mi insegnano che, a Rouen, nei 1916, le im¬ 
portazioni dei dolci e delle sostanze dolcificanti hanno 
avuto i seguenti aumenti : 

Lo zucchero 11,43%. 

i dolci, canditi, cioccolata e simili il 5 %. 

il cacao il 35,86 %• 
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il thè è cresciuto rs.g?®/©; il caffè il 16.33 “/o di 
consumo. 

Imparo ancora che l’importazione delle profu¬ 
merie è cresciuta nel 1916 del 5.10%. 

E siccome non si può fare — Dio ci scampi ! — 
il controllo degli abbigliamenti e spese affini che ri¬ 
serberebbero forse non minori sorprese, dobbiamo 
concludere che altra più seria e più efficace propa¬ 
ganda bisognerebbe partisse da quelle che hanno la 
autorità e il dovere di farla. 

Prima di tutto, quella dell’esempio. Poi, quella 
della parola semplice e convinta, la parola instanca¬ 
bile e feconda che, corroborata da quello, faccia a 
poco a poco penetrare nelle menti refrattarie nelle 
coscienze involute il precetto di vita morale che si 
impone più rigidamente in quest’ ora. 



DIAMO ORO ALLA PATRIA! 

! 

Con questo sottotitolo io scrivevo nel numero 
del 25 gennaio le seguenti parole: 

“ Non dobbiamo illuderci : il momento più grave, 
“ più terribile della nostra vita nazionale è questo ; 
“ è il momento più grave e più terribile della civiltà 
“ del mondo 

E proponevo, facendo particolarmente appello 
all’amor patrio della donna, l'offerta all Erario di un 
oggetto d’oro o d'argento rinnovando un gesto che 
la Storia registra nelle sue pagine più belle. 

La proposta non aveva un semplice scopo pla¬ 
tonico, non voleva fare un sentimentale richiamo a 
virtù d’ altri tempi per riempire decorosamente una 
colonna di giornale. Pur cosi disadorna, pur non 
portando una livrea illustre, credeva, la ])overina, di 
essere accolta festosamente per solidarietà fraterna, 
non dico nello sciame dei numerosissimi Comitati, 
ma al di là di quelle duri, iUuslri porle per cui dovrebbe 
essere sufficiente il salvacondotto di una buona idea. 

Vedeva tante belle réclames a colori vivaci sui 
muri, nelle seconde e terze pagine dei giornali chia- 
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mar tutti a raccolta per il Prestito sacro, che non 
dubitava di far fortuna anche lei, benché piccola di 
statura ! 

Eppure qualcuno ha ascoltato la piccola voce ; 
qualcuno e qualcuna che hanno offerto una moneta 
o un gioiello, inviandoli al Presidente del Consiglio; 
ma r esempio chiede ben più numerose imitatrici 
perchè il patriottico atto non costituisca una lode¬ 
vole eccezione. 

Facendo il calcolo che ogni famiglia italiana doni 
cinque grammi d’oro (le molte che ne darebbero 
meno o non ne darebbero affatto sarebbero compensate 
da quelle che ne offrissero di piu) si potrebbero rea¬ 
lizzare un centinaio di milioni che andrebbero a be¬ 
neficio del Prestito della Vittoria, e ciò senza un gran 
sacrifizio da parte delle donatrici, patrizie e popolane, 
per le quali un braccialetto, un anello o un gingillo 
di meno non costituirebbero che una piccola morti¬ 
ficazione della vanità. Siamo vicini alla quaresima ! 

E poiché abbiamo nominato la quaresima e im¬ 
plicitamente alluso al concetto religioso che impone 
facili rinunzie, rammentiamo con quanto slancio quale 
fervore le persone pie che hanno un loro caro in 
pericolo offrono alla Vergine o al Santo in cui ri¬ 
pongono ogni fiducia quei preziosi ex-voto che bril¬ 
lano fra la luce tremula delle candele come un ri¬ 
flesso della luce d’amore di chi li offerse. 

0 sorelle d’Italia, la Patria é la divinità per cui 
ogni rinunzia è sacra è bella. 

Scintillino i nostri ex-voto per lei tra le splen¬ 
denti fiaccole della Vittoria! 







LIMITAZIONE DI CONSUMI ' 

E LIMITAZIONE DI. TENTAZIONI 

La necessità insegna tante cose; è una legge¬ 
ferrea che non ammette ribellione anche in quelli 
che di ribellione avrebbero la velleità. 

E così non hanno durato troppa fatica a soppri¬ 
mere per due giorni, la carne dal pasto quotidiano, 
a fare a meno per tre giorni di dolciumi, a ridurre 
le razioni di pane a una misura inferiore all’appetito, 
ad adoperare con rigida parsimonia lo zucchero nel 
caffè mattutino coloro che hanno nella limitazione 
della borsa il più efficace coefficente alla limitazione 
dei consumi. 

Ma c’è un numero ragguardevole di persone le 
quali, non assillate dal bisogno, stimolale dall’istinto, 
impotenti ad ascoltare le norme della ragione e del 
dovere per fiacchezza di volontà, per egoismo o per 
incoscienza, continuano allegramente nel consueto 
sistema di vita come se la guerra non ci fosse, come 
se il bene supremo del loro paese non le riguardasse. 
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ripetendo nel segreto della loro misera coscienza il 
cinico motto di Luigi XV : Après moi le déluge 

Altro che cassette di cottura ! 

Si, Cfueste saranno un ottimo mezzo per econo¬ 
mizzare il carbone; e i giocondi egoisti sapranno an¬ 
che valersene, ma ciò non li dispenserà dall’appa¬ 
gare la gola per quattro giorni della seUimana, dal 
far la provvista di dolci e pasticcini per i tre rima¬ 
nenti in barba ai decreti luogotenziali, dal compen¬ 
sare la scarsa lista di vivande nei ristoranti con 
qualche aggiunta extra, in modo che lo squilibrio tra 
il passato e il presente sia cosi poco sensibile da 
creare l’illusione del perfetto siala quo. 

Per costoro i discorsi di propaganda, le esorta¬ 
zioni patriottiche o quelle in nome dell’igiene tur¬ 
bano la digestione; a chi non ascolta che la voce dei 
sensi bisogna agire sui sensi. 

Si cominci dunque, non a proibire semplice¬ 
mente l’esposizione delle ghiottonerie nelle vetrine; 
ma si proibisca addirittura la confezione dei dolci 
ove entrano in cosi larga misura lo zucchero, le uova 
il fior di farina, leccornie riserbate alle borse più 
ben provviste ; e la proibizione comprenda tutti i 
giorni della settimana. 

Resistere alla tentazione quando non si può com¬ 
prare è facile ; non lo è altrettanto quando si può 
comprare. 

1 generi di biscotteria e affini saranno riservati 
ai bambini e ai malati : le due debolezze che meri¬ 
tano riguardo, mentre è degna della più viva ripro¬ 
vazione la debolezza di chi vien meno a un dovere. 

Ma altre tentazioni e più forti vi sono per le 
figlie d’ Èva. Le quali non si occupano — salvo lo- 
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fievoli eccezioni — di notare come i cambi crescano'' 
di giorno in giorno per il lamentato squilibrio tra l’e¬ 
sportazione e l’importazione, come l'acquisto dei 
generi di lusso costituisca in questo momento un 
grave danno per 1’ economia nazionale. 

Queste creature giovani e belle, e anche non più 
giovani e non belle, consultano con piu ansiosa a- 
spettazione il corriere della moda che il bollettino 
di Cadorna; e ravvicinarsi della primavei’a, anziché 
dipingere ai loro occhi la sanguinosa visione di tante 
giovani vite immolate a un sacro dovere, non fa ba¬ 
lenare che le nuove seduzioni di cui le nuove fogge 
arricchiranno le loro grazie. 

E ogni esposizione di case fornitrici ^gni vetrina ' 
di modista è un incentivo allo spendere è una irre¬ 
sistibile tentazione. 

0 perchè non si prendono in tutela queste mi¬ 
norenni con qualche disposizione opportuna che, al¬ 
meno indirettamente, le obblighi a imitare le più as¬ 
sennate, le più conscie del loro dovere in quest’ora? 

Sarebbe edificante e incoraggiante ; anche per 
quelli che. costretti dal bisogno, sono sottoposti ai 
più crudi sacrifizi, alle rinunzie più dolorose e guar¬ 
dano forse con tx)rl)ido occhio quelli che nulla risen¬ 
tono del male comune perchè il loro egoismo li salva 
da qualunque naufragio. 

Di questa compensazione morale ci accorgeremo 
domani a tutto nostro profitto ; di una sperequazione, 
ov'essa non sia corretta, riseritiremo inesorabilmente 
il danno e la vergogna. 









Il CONVEGNO della FEDERAZIONE ITALIANA 

dei COMITATI di ASSISTENZA CIVILE 

Il Convegno della Federazione italiana, dopo i 
tre giorni segnati perla trattazione d'importantissimi 
temi svolti dai singoli relatori con lucidezza grande 
ed eloquenza materiata di fatti, ha chiuso i suoi 
lavori. 

Nella storica sala degli Grazi e Curiazi, per la 
solenne inaugurazione, erano convenuti, oltre i Pre¬ 
sidenti generali della Federazione, Donna Carla La¬ 
velli Celesia e Senatore Mangiagalli, tutti i rappre¬ 
sentanti dei Comuni d’Italia, S. E. Boselli e l’On. 
Comandini. E la parola del primo, mirabilmente gio¬ 
vanile nell’esaltare la virtù dei Ire eserciti combat¬ 
tenti in diverso campo per 1’ amore d’Italia ; quella 
del Ministro delle Assistenze civili, il quale con cifre 
eloquenti dimostrò l’efficenza e l’efficacia dell’aiuto 
materiale e morale dato da tutti i soldati del bene; 
l’alto discorso della Baronessa Lavelli che illustrò 
l’opera della donna; la parola nobilissima del Prp:- 
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sindaco di Roma che portava il saluto dell Urbe alk 
città sorelle - prima Milano fra queste - unite m 
una patriottica gara, confortarono gh operosi a prò-, 
seguire nella via aspra, ma luminosa ; rincorarono, 
se ve n’ erano, i meno fiduciosi ; elevarono lo spinto 
di tutti verso quelle idealità da cui ogni opera buona 
deve trarre per vivere perenno alimento. 

1 temi riguardavano : . . ^ i; .u 

I II funzionamento dei Comitati Comuna 
Assistenza Civile e .ielle Fe<lerazloni Provinciah e 
loro rapporli con la Federazione Nazionale del Co-^ 

iiiitali di Assistenza Civile. 

11. Le Assistenze ai colpiti della guerra. 

IH. La Di.soccupazione e lavoro. 

IV. L’ Economia di guerra. 

V. La Mobilitazione civile. 

VI. La Sovrimposta comunale per l’Assistenza 


civile. 

VII. L’Assistenza nei Comuni rurali. 

Come si vede, -lutti i problemi posti daH’impre- 
vedulo e terribile cataclisma che ha sconvolto ogni 
più salda compagine di nazione sono stati affrontati 
e possiamo dire, in gran parte, vittoriosamente 

risolti. : 

Quella virtù di duttilità, di prontezza d assimi¬ 
lazione che è nei popoli latini ci ha additato senza 
esitazione la via da .seguire perchè dell’urto immane 
le conseguenze fossero il meno possibile dolorose. 

E veramente è confortante e per la specie umana 
troppo spesso accusata di scettico egoismo, e pel no- 
stro magnifico generoso popolo italiano, l’esposizione 
dei risullati che lo slancio di carità e di amor patrio 
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ha permesso d’offrire ai convenuti di ogni parte 
d’ItaJia. 

La Federazione Nazionale Italiana, nata a Milano 
due anni or sono, che ha fatto suo il bel motto Dum 
pugnalur laboreinus ha realmente, infaticabilmente 
lavorato. 

11 suo intento di stringere tutte in un fa.scio l’e- 
nergie dei Comitati della penisola affinchè molte di 
esse non si disperdano in duplicati e possano irra¬ 
diarsi fin nei centri più lontani ove giunge smorzata 
l’eco della terribile lotta è stato in gran parte rag¬ 
giunto. 

Più di quattrocento sono i Comitali aderenti, a 
cui la Federazione è consiglio aiuto e incitamento. 

Le iniziative più opportune neiralluale momen¬ 
to — cito ad esempio quella della raccolta di rottami 
metallici, quella di piante medicinali secondo la flora 
regionale ecc. — penetrano cosi per molti rigagnoli 
e vanno a fecondare il terreno capace ili riceverle; 
e lo scambio d’intendimenti e di esortazioni fra le 
più remote province ed il centro, rinsalda quel vin¬ 
colo ideale che è la più sicura garanzia del benessere 
di una nazione. 

Abbiamo cosi, per merito di questo Convegno, 
potuto udire e ammirare quanto hanno operato, tra 
difficoltà non lievi di bilancio, ma con tenace e ga¬ 
gliarda fede, tutte le nobili regioni d’Italia, dal Pie¬ 
monte alla Sicilia e alla Sardegna; e colla parola 
degli egregi relatori a temperare qualche inevitabile 
vivacità di discussione, abbiamo udito la parola se¬ 
rena e romanamente arguta del Comm. Apolloni e 
quella benevola e conciliante del Mangiagalli, i due 
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Presidenti che hanno magistralmente regolato le se- 
dute, senza bisogno del classico campanello. 

Per un osservatore spassionato, la conclusione 
dev’essere stata questa; che la Federazione Italiana 
dei Comitati d’Assistenza Civile, la quale ora avrà 
due sedi, Roma e Milano, è organismo vitale; e quindi^ 
esaurito il suo compito nell’attuale momento, dovrà 
assolv'erne un altro non meno nobile e necessario. 

La Federazione ha posto il problema del dopo 
guerra. Gli oratori che hanno fatto le loro riserve o 
qualche volta con sottigliezza curialesca le loro op¬ 
posizioni al riguardo, non disconoscono però che, 
se alcune delle provvidenze escogitate dai singoli 
Comitati nel periodo bellico sono destinate a pe¬ 
rire, altre costituiscono un insieme di assistenza e 
difesa sociale di cui i Comitati stessi non potranno 
<l’ora innanzi disinteressarsi. 

Giusto è dunque il concetto della Federazione 
che r opera disciplinata sagace e sapiente di questa 
armala del bene come l’ha chiamata efficacemente il 
.Senatore Mangiagalli, non si tronchi bruscamente 
coll’avvento desiderato della pace ; anzi con nuova 
energia e nuova fede combatta le nuove battaglie. 

E in un futuro Convegno che si chiuderà come 
questo al gridò di “ Viva 1’ Italia e il suo Re ! „ , si 
pongano le basi del novello edilizio, non burocrati¬ 
camente lento e grave, ma armonioso ed agile come 
sa concepirlo e attuarlo il genio latino. 






a 


LA RIABILITAZIONE 
DI UN GRANDE DELINQUENTE 

l!osì con arguta parola nella sua “ Farmacia „ 
(love di tante cose sensate e profonde si tratta in forma 
amabile e piana, il redattore di un noto giornale ro¬ 
mano ha designato la nuova missione dell’ oro. 

Ma perchè la riahilitazione del gran reo, sia com¬ 
pleta, bisognerebbe che cominciassero a liberarsene 
quelli che per acquistarlo non hanno badato a scru¬ 
poli anteponendo ad ogni idealità il loro tornaconto. 

Se da queste mani predaci, anche inguantate, che 
hanno abbrancato le monete rutilanti o firmato — 
materialmente o spiritualmente non conta — vili 
compromessi per possederlo, l’oro dovesse scorrere 
fino a restituzione intera, non ci sarebbe bisogno 
oggi nè di prestiti nè di Comitati. 

Il male è che solo una minor parte dell'organismo 
nazionale risponde, opera, si sobbarca a sacrifizi, si 
annulla se occorre per far trionfare l’idea che splende 
in vetta all’anima come un glorioso vessillo, si dona 
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incomiizionalamente nulla chiedendo, nulla sperando 

per sè. ... 

L’altra, la maggiore, non ascolta che il proprio 

interesse, vive indisturbata nella cerchia infrangibile 
deU’amore di sè e finisce per godere i frutti che i 
generosi apostoli di ogni santa idea hanno fatto ma¬ 
turare con insonne fatica. 

Questo è il momento per fare che 1 oro si lavi 

da ogni sozzura; nessuna occasione più bella di 
questa (>) perch’ esso diventi strumento di giustizia 
riparatrice, aspiatore di passate durezze o indifferenze 

colpevoli. . . 

Esca dunque — e lo si faccia uscire se la cupidigia 

ve lo tiene anòora serrato — esca dagli scrigni ove 
si nasconde. 

Le umili m 3 ni, le dolci lUfini femminili che hanno 
già conosciuto la pietà delle bende si sono, si, pro¬ 
tese per l'offerta ; uomini di mente e di cuore a cui 
non sfugge il significato di questo dono hanno dato 
anch’essi; ma troppe mani che ostentano gioielli scin¬ 
tillanti e carezzano gelose i preziosi ornamenti delle 
vesti sontuose son rimaste chiuse come 1 anima è 
rimasta sorda ; e meno dà. o non dà, chi più potrebbe. 

Quale sarà la magica parola che giungerà a quelle 
anime, che spetrerà l’egoismo dei cuori? Sia la tua. 
Patria, perchè il “ gran delinquente „ sia fatto mondo! 


(1) In tale periodo ebbe luogo la raccolta dell’oro del Comi¬ 
tato romano. 









IL VOTO ALLE DONNE 

L’Inghilterra si prepara ad appagare il voto „ per 
cui tanto reo tempo si volse „ delle combattive suf- 
I fragette, delle terribili suffragette, avversate, coperte 
I di ridicolo, portate di peso in carcere nei tumulti dei 
meelings, agitatrici di una ribelle bandiera che, o dal¬ 
le roventi parole del Primo Ministro o dal bastone del 
1 policeman era costretta a ripiegarsi poco meno che 
ignominiosamente. 

Le temute sovvertitrici del pacifico Regno Unito 
hanno tuttavia saputo dar prova, in questa cruenta 
pietra di paragone per tutte le virtù umane eh’è la 
guerra mondiale, di possedere quel senso di equili¬ 
brio che il loro antecedente incomposto agitarsi non 
avrebbe fatto supporre: esse hanno silenziosamente 
e meravigliosamente operato per la difesa del loro 
Paese, per la causa della civiltà. 

La tacita rinunzia, sia pur temporanea, alla lotta, 
per una lotta più alta e più nobile al di fuori del 
particolare interesse, doveva negli uomini di Stato 
come nel generoso popolo inglese determinare un 
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diverso orientamento di opinione; la donna ha me-- 
ritato, non chiedendo, di ottenere q uanto, pur me¬ 
ritando, domandava. L’eloquenza dei fatti s’impone 
anche qui e trionfa di ogni eloquenza di parola. 

Avranno la stessa benevola disposizione i nostri 
governanti verso la donna italiana? Riconosceranno 
in lei quelle virtù, al di fuori «ielle pareti domestiche, 
che la guerra ha rivelate, coloro in cui la visione 
dell’ opera femminile é turbata da preconcetti e ri¬ 
pugnanze invincibili ? 

Ai rappresentanti del Paese 1’ ardua sentenza. 

Mi piace a tale proposito richiamare le parole 
che scrivevo qualche anno fa nel “ Giornale d I- 
talia mentre più accese fervevano le dispute fem¬ 
ministe e più scetticamente sorridevano quelli che 
oggi son disposti, se non a riconoscere prontamente 
il nuovo diritto femminile, almeno a discuterlo. 

“ Credo — io dicevo — più che alla bontà degli 
uomini e delle cose, alla bontà di una idea; credo 
alle fatalità storiche che determinano l’orientamento 
dei fatti umani, per cui l’artifizioso premere di poche 
volontà, per quanto agguerrite e gagliarde, non ne 
accelera o modifica il moto, se la forza misteriosa 
che le governa non risponde a quelle concorde, corte 
il frutto non si stacca dal ramo prima della sua per¬ 
fetta maturazione ,. 

È giunto per la donna que sto perfetto stato di 
maturazione al voto politico cosi combattuto ed 
ambito ? 

Potrebbe darsi; ma non rallegriamocene troppo. 

Per rallegrarsene, bisognerebbe, prima di tutto, 
che la vita politica fosse, come la moglie di Cesare, 
una insospettabile matrona, tutta purezza, tutta au- 
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sferità, tuffa virtù che tenesse lontani col solo aspetto 
i fatui e i disonesti, che sdegnasse le ciance e fi¬ 
lasse coscienziosamente la sua lana senza paura d’un 
Sesto Tarquinio. 

Bisognerebbe poi che del nuovo gravissimo do¬ 
vere ci fosse nella mente e nell’anima femminile 
una chiara e sicura visione; e allora potrebbe anche 
domandare a sè stessa se vai la pena di rinunziare 
ai vecchi doveri per i nuovi, anche quando questi 
si presentano nella veste seducente dei diritti. 
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A PROPOSITO DI CINEMATOGRAFO 


La curiosità è, si è detto, madre della scienza. 
È indiscutibile. Ma, io aggiungerei, della scienza del 
bene e del male. 

Non per nulla la tradizione biblica mise nel bel 
mezzo del Paradiso terrestre il simbolico pomo che 
da quella scienza prendeva nome e di cui ci venne, 
colla curiosità, inoéulato il germe. 

Forse a questo caso d’atavismo si deve lo stra¬ 
ordinario concorso di gente ai cinematografi pei quali 
i quotidiani non lesinano la rèciame, come non lesi- 
nano i quattrini per le famose pellicole quelli che 
contano sulle molte migliaia di ammiratori. 

E assai interessante lo studio di questa folla di¬ 
versa che si accalca nelle sale d’aspetto, mossa da 
un solo desiderio e però spiritualmente uguagliata, 
come nessuna idea, pur nobilissima, seppe conciliare 
e uguagliare. 

Si potrebbe, parodiando il detto “ la monarchia 
ci unisce la repubblica ci divide ,, affermare che le 











caste sociali ci dividono, ma il cinematografo ci 

unisce. 

Perchè, in qualunque ordine di posti andiate, ve¬ 
drete vicino alla commessa di negozio o alla sartina, 
la borghese elegante ingioiellata; vicino al modesto 
impiegato che si conduce dietro la moglie e la prole, 
il ricco scapolo che fa scintillare al bagliore della 
luce elettrica il solitario dell’anello, la gran dama di 
cui l’automobile aspetta all’uscita presso la borghe- 
succia seduta poche sedie più innanzi. 

Chi sfrutta questo istinto cosi prepotente da vin¬ 
cere ogni più grave i)reoccupazione del momento, da 
costringere migliaia di persone affaticale dal lavoro 
più diverso a respirare in un ambiente chiuso aria 
viziata, a bere inconsciamente il sottile veleno che 
dallo schei mo penetra nell anima colle più suadenti 
lusinghe ? 

La speculazione. Abbiamo un bel cianciare noi, 
a cui la domestichezza con la penna consiglia d’in¬ 
vitare il pubblico a riflettere su certi fenomeni sociali 
gravi di conseguenze per la società stessa, ad ascol¬ 
tare le voci che 1 anima nostra intorno riecheggia, 
ansiosa di far la luce tra le ombre e confortare lo 
spirilo di non mendaci speranze; la voce più forte 
e più ascoltata sarà sempre quella del tornaconto. 

La questione che Corrado Ricci sollevò cosi au¬ 
torevolmente e nobilmente al riguardo, è sopita, Ma- 
jora premunì, ed è vero. 

Ma non si dovrebbe dimenticare che oltre alla 
guerra guerreggiata — per cui tanta ansia e tanto or¬ 
rore ci chiude 1’ anima — c’ è un’ altra guerra che do 
vrerao combattere dopo che la pace vittoriosa avrà 
ricondotto ai focolari deserti i combattenti eroici ; la 



guerra contro la menzogna, sotto tutte le forme, o 
quella della frode di cui ci mortifica la giornaliera 
vergogna, o della mistificazione elegante, letteraria e 
artistica che guasta corrompe distrugge. 

La censura pei cinematografi I Hanno tolto dalla 
circolazione le pellicole fabbricanti di ladri e di as¬ 
sassini, ma corrono trionfalmente da una sala all al¬ 
tra quelle che incitano la< fragilità femminile a non 
essere avara delle proprie grazie, a ricercare le com¬ 
mozioni sottili e perverse, ad affrettare il possesso 
di quella tale ambigua scienza che non si conosce 
mai troppo tardi, perchè l'impedirlo parrebbe un 
puritanesimo fuor di luogo, una ridicola pruderie. 

Se tra i censori cinematografici mettessero qual¬ 
che donna di buon senso, non ci sarebbe il caso che 
le faccende andassero un po’ meglio ? 




L’ORO ALLA PATRIA NEL NATALE DI ROMA 


Disse il Gabelli che Roma è la patria delle spe¬ 
ranze immortali. 

Roma, è da aggiungere, è la città dove ogni ce- 
lebmzione di festa che significhi virtù d'anima atta 
a cancellare ogni bassezza e a consolare di ogni per¬ 
versità, ha il carattere solenne di un rito. 

La data leggendaria del suo Natale, bella di cielo 
terso, profondamente azzurro, fulgida di sole, gaia 
di verde e di canti nella freschezza primaverile, ebbe 
un carattere sacro pel gesto semplice e spontaneo di 
offerta alla Patria. 

Le Terme di Caracalla, dove parlarono le Auto¬ 
rità, richiamando la gloria antica e nuova della città 
“ che non può morire se non col mondo gli altri 
monumenti insigni della Passeggiata Archeologica che 
sarà ora delizia di mamme e di bimbi bramosi d’aria 
pura e di verde, stupirono forse di veder la folla 
gentile accorsa pel simbolico dono. 

Simbolico, si, il dono dell'oro alla Patria; per¬ 
chè esso non vuol significare soltanto il desiderio di 
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accrescere la riserva melailica dell’ Erario per garan-» 
tire il nostro credito all’ estero ; ma è manifestazione 
di rinunzia di devozione di amore. 

I più grandi nomi del patriziato romano nobil¬ 
mente risposero al dovere che la loro tradizione im¬ 
poneva ; e nobilmente vi risposero gli umili i quali 
accorsero in folla a portare il loro tributo, piccolo 
di valore materiale nia prezioso per valore morale, 
dando luogo ad episodi commoventi di generosità e 
gentilezza. 

Vi sono state bimbe, giovanette che si son tolte 
anelli, braccialetti dolenti di non poter dare di più ; 
persone "che si son private di cari, domestici ricordi, 
per darli alla Patria; esuli da quella terra per cui 
i nostri fratelli combattono colla brama di renderla 
alla Madre aspettante che hanno timidamente dato la 
loro offerta simbolo di speranza e di fede. 

Rammento una maestrina elementare che condu¬ 
ceva una garrula schiera di fanciulle, la quale si 
tolse commossa dal collo un ricco laccio d oro di¬ 
cendo che era un ricordo della mamma morta, che 
ella donava lietamente alla Patria, nè potrò mai di¬ 
menticare il visetto ingenuo e la soave espressione 
di una bimbetta cinquenne che stese la piccola mano 
per offrire un anellino d’argento che aveva chissà 
quanto desiderato. 

Ed era bello vedere come si avvicinavano ai ta¬ 
voli delle offerte i più umili di condizione ma più ric¬ 
chi di cuore ; peritosi, schivi, spiacenti di dar poco 
anche quando il dono aveva un valore commerciale 
tutt’altro che disprezzabile; un po’ impacciati di tutto 
quel meccanismo di indirizzi» di ricevute e di buste 







— es¬ 
che alla loro semplice anima doveva sembrare asso¬ 
lutamente superfluo. 

Idealmente parlando sarebbe stato certo più bello 
lasciare che ognuno deponesse nell’ urna il suo dono; 
il ricco gioiello la dama, la bimba povera il suo anel¬ 
lino d’ argento e vederli scintillare insieme traverso 
il vetro delle urne al bel sole di Roma. 

Ma la necessità dei controlli, delle garanzie e si¬ 
mili cose antipoetiche ha consigliato le precauzioni 
in forma di valige, di sigilli e di notai... 

Se la poesia vi scapita, la compensi almeno la 
prosa colla entità dell’ offerta che ponga la capitale 
d’Italia al disopra delle cento sorelle. 

La sala della Borsa, dove le nobili dame del Co¬ 
mitato Romano siedono in permanenza a ricevere 
doni e rimarranno fino al giorno dello Statuto, do¬ 
vrebbe essere sempre affollata, e non di quelli soli 
che sempre generosamente rispondono e aprono la 
modesta borsa per dare più di quello che si potrebbe 
ragionevolmente loro chiedere. 

I più forniti scrigni rimangono rigidamente ser¬ 
rati. Quant’oro vi é dentro che godrebbe di risplen- 
dere al sole, lieto di essere bene impiegato e di per¬ 
dere nella nobiltà nel fine a cui verrebbe destinato 
la sua ignominiosa qualifica di vile metallo! 

Fuori dunque alla luce ciò che riluce, per la bel¬ 
lezza dell’Idea, per la grandezza della Patria, per la 
sua vittoria ! 






LA VOCE DEI CAMPI (!' 


Con questo titolo, un animoso giornale è sceso 
in campo a combattere una nobile battaglia, a schie¬ 
rarsi tra quelli che vedono nel fenomeno spaventoso, 
ma fortunatamente transitorio della guerra, delinearsi 
gli elementi di un nuovo lavoro, foggiarsi un domani 
destinato a ricostruire tutto quello che vide orren¬ 
damente distruggere il sole nei bagliori sanguigni ilei 
mondo in convulsione. 

“ Popolare le campagne, oggi presso che deserte, 
ridestare le energie che numerose giacciono nel nostro 
sottosuolo, intensificare il prodotto delle varie culture, 
accrescere, razionalmente, il retldito delle terre d Ita¬ 
lia , ecco ciò che occorre propugnare incitando aiu¬ 
tando confortando, perchè tornino il benessere e la 
ricchezza. L'alma parens frugum può e deve, tornando 
alle sue tradizioni di gloria, ascoltare questa voce 
che la rinfranche rà dallo sgomento in cui le sover- 


(1) Diretto da Ester Lombardo, la valorosa Fondatrice e 
Direttrice di “ Vita femminile „ 
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chian^' e laceranti voci degli slruinenli di morte la 
tengono ora sospesa. 

La voce dei campi è voce adesso di dolore più 
che d’invito ; sperduti i tesori che liberamente accorda 
la terra, spregiati quelli che nasconde per chi amo- 
fosaniente e faticosamente li ricerca, pare che dalle 
2 olle sconvolte o abbandonate essa rimproveri e 
ammonisca. E’ tempo che l’uomo, se non è stolto, 
l'ascolti. 

anche la donna. Un idea geniale è questa che 
il giornale citato vuole diffondere per mezzo di un 
“ Patronato nazionale femminile di propaganda agra¬ 
ria Richiamare le donne che prestano nella città 
la mano d’opera nelle officine e sou costrette quindi 
a un gravoso, esauriente lavoro, a quello più consono 
alle loro abitudini, a guerra finita ; a richiamare ai 
campi quante più braccia femminili sia possibile, a 
riaffezionare alla vita campestre le madri, le spose, 
le figlie dei prodi combattenti, si ch’esse continuino 
aii essere benefiche massaie nelle fattorie, nelle aziende 
agricole, nei poderi, nei casolari. 

Tornino dunque ai campi quelle che nel periodo 
di guerra furono adibite a lavori nelle officine, negli 
stabilimenti industriali, nelle fabbriche e, per dovere 
di patria e per la certezza di un discreto guadagno, 
li abbandonarono ; il loro guadagno sarà mille volte 
maggiore, e non solo materiale ; chè la vita in 
contatto colla terra, madre amorosa e prodiga di 
ogni bene, è purificatrice ed elevatrice, L' aria viziata 
della città avvelena i polmoni e l’anima, e ben lo 
sa la cronaca quotidiana che fra le deluse dell’esi¬ 
stenza non registra mai le operose donne massaie 
nei poderi e nei casolari a cui la serena giornata. 
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spesa nelle cure della casa e deH’orticello o del pic> 
colo campo non consente correre dietro a impossibili 
miraggi. 

E’ giusto quindi che la donna richiami la donna 
ai suoi naturali doveri, e le additi il mezzo di dive¬ 
nire un altissimo coefficiente di benessere nella vita 
della nazione, consacrandosi ad un lavoro, in cui essa 
stessa potrà trovare le più dolci e vive soddisfazioni 
dello spirito nonché la sicurezza di un onesto guadagno. 

11 Patronato Nazionale Femminile è appena ai 
suoi inizi ; ma i suoi propositi sono definiti ed è da 
augurarsi che un’attiva, tenace propaganda diffonda 
l'idea sana e bella in tutta la penisola e sia convin¬ 
cente e persuasiva così da trovare, nel dopoguerra, 
la donna pronta ad attuarla. 

Già benemerite insegnanti d’agraria hanno aperto 
scuole a cui accorrono numerose e volenterose le 
nuove allieve. La bachicoltura, la pollicoltura, la 
coniglicoltura ecc. quante forme geniali e redditizie 
di attività femminile! 

E c’è di meglio; che mentre si ascoltano le norme 
da seguire per allevare il baco da seta, o lavorare i 
campi, la donna è forzatamente distratta dall’affannoso 
pensiero del domani, dalla visione paurosa di macchine 
belliche il cui scoppio fa tremare le montagne e ne 
dilacera i fianchi millenari; e il riposo dà la forza 
per il nuovo lavoro, dà, colla calma interiore, la fede 
in questo lavoro ed in noi ; e son questi valori morali 
che superano i materiali. 





UNA LETTERA DAL FRONTE 


E’ di un giovane aspirante di fanteria che non 
ha avnto ancora il battesimo del sangue, ma l’avrà 
forse domani; e guarda sereno il pericolo, dinanzi 
a cui si accasciano i vili, ma si ritemprano le anime 
forti. Egli scrive cosi : 

“ .... A parte la maggior tranquillità d’animo, 
perchè più ci avviciniamo al pericolo più conosciamo 
la nostra vita, non avrei potuto desiderare nè im¬ 
maginare un ambiente naturale cosi favorevole come 
questo. 

Siamo ad oltre 1300 metri d’altezza, presso la 
cresta di uno dei monti più cari e più formidabili 
della nostra guerra. Dalla parte dell’ Italia, il monte 
scende a picco, nudo, erto, terribile, con de’giuochi 
di rupi di un orrido meraviglioso che richiamano 
alla mente fantastiche descrizioni di romanzieri e di 
poeti. 

Sotto di me si stende a perdita d’ occhio ver¬ 
deggiante e magnifica la pianura veneta coi suoi 
cento paesetti luminosi sparsi per l’allegra campagna. 
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Oh ! se fossero qui con me i poeti che hanno 
osato cantare queste glorie, questi divini trionfi della 
natura! Com’è bella, com’è vera la vita quassù! Ci 
sentiamo più piccoli qui, ma più veri, più buoni 

Ho voluto riportare questo tratto di una lettera, 
la quale, col sentimento di uno, traduce quello di 
tutti i quali fanno lassù argine dei loro petti alla 
tracotanza nemica, perchè chi legge la mediti con me 
e ne tragga l’ammaestramento e il monito che ne 
deriva. 

Noi — e intendo dare a questo pi’onome il senso 
più ampio e piu restrittivo insieme — noi facciamo 
professione d’ amor di patria, e pensiamo di operare 
molto per essa quando le diamo un po’ del nostro 
tempo e della nostra borsa (anche brontolando) ; non 
vogliamo essere prodighi — poiché poco ci costa, — 
che della nostra parola. Oh la bella parola sonante 
che richiama le glorie di nostra gente, ed esalta le 
magnifiche, novissime glorie da una incruenta tri¬ 
buna, dinanzi a un pubblico elegante e compiacente, 
disposto a intenerirsi e a spremere qualche lagri- 
metta ai ben torniti periodi della elaborala perora¬ 
zione ! Oh i fulmini scagliati sul nemico abborrito 
dalla comoda trincea del fronte interno, in forma di 
endecasillabi, rimati o barbari, adorni di tutti gli 
orpelli della retorica ! 

Ma questo sarebbe il minor male ; anzi, a voler 
essere indulgenti, male non è, se anche quel po’ di 
gonfiamento retorico riesce a suscitare in qualche a- 
nima torpida sensibile tuttavia alle numerose alti- 
sonanze un moto interno che somigli alla com¬ 
mozione. 
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Lo sdegno e la Irislezza vengono dal paragone 
fra un eroismo collettivo di cui ogni singolo fattore 
è ragione altissima di stupore e d’ amore, e una viltà 
collettiva, della quale ogni singolo esempio induce a 
riflessioni amare, a profondi scoraggiamenti. 

“ Ci sentiamo più piccoli qui, più buoni 

Avete detto parole profonde, mio giovane amico. 
Il gran male che ci rode, il gran male di chi resta è 
(Ji non sentire abbastanza la nostra piccolezza, la 
quale risalta e si manifesta in tutta la sua misera 
parvenza dinanzi alla bellezza solenne ed immanente 
della natura, innanzi alla più maestosa e magnifica 
espressione della divinità. Ci crediamo grandi noi, 
sol perchè esercitiamo con rabbia demolitrice il 
dente della critica su quanto ci sembra atto a di¬ 
sgregarsi, o le nostre passioni vogliono che sia di¬ 
sgregato e siamo così non solo stolti, ma nè veri, nè 
buoni. La verità e la bontà si rivelano solo a chi le 
guarda con anima pura. E c’è tanto bisogno di ve¬ 
rità e di bontà, ora che superata la terribile crisi, il 
mondo uscirà rinnovellato di più gagliarda giovi¬ 
nezza!... Senza questi due fari che, attraverso i flutti 
órribilmente muggenti, vediamo splendere lontano a 
indicarci la via, quale speranza avremo di giungere 
in porto ? Non vale deplorare il sangue sparso, con¬ 
tare angosciati le innumerevoli vite distrutte, contem¬ 
plare con occhio lacrimoso le traccie della barbarie 
nelle paurose rovine, se un impeto sacro di riedifi¬ 
cazione non desti nell’ anima la forza operosa che 
riscatti il passato, preparando 1’ avvenire! 

Ma finché — pur vedendo i nostri fratelli che 
serenamente muoiono per prepararcelo quest’ avve- 
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nire — noi ci attarderemo a scoprir la pagliuzza negli 
occhi del fratello, e ci morderemo in palese o in se¬ 
greto per contrastanti egoismi: finché gl’interessi 
individuali o di parte — più o meno confessabili e 
confessati — ci distrarranno dai supremi interessi 
della Patria e dell’Umanità, l'avvenire sognato sarà 
non solo lontano, ma dovremo confessarcene indegni. 


'^h 

ì 


P 




UN EROE APOSTOLO 


Mi era ben noto il suo nome, come quello dei 
suoi gloriosi compagni di Villa Aldobrandini che, non 
la mortificante pietà ma la fervida ammirazione se¬ 
gue ovunque si mostri la loro bella, giovanile figura, 
bella di una nuova e più alta, spirituale bellezza. Ma 
r ho avvicinato per la prima volta in casa di una 
dama eletta per virtù d' animo e d’ingegno, la con¬ 
tessa Del Vasto Celano, che, per fargli onore, aveva 
raccolto intorno a lui una piccola ma fulgida corona 
di letterati e d’artisti. E tutti pendevano dal suo lab¬ 
bro : e in tutti, penso, la sua parola ha dovuto de¬ 
stare un’eco profonda e propagarsi nel lago dell’anima 
con vibrazioni ampie e gagliarde, per quel fenomeno 
d’impulso che permette, anche nei cieli, il ricambio 
di pensiero e d’amore fra i fratelli lontani. Egli par¬ 
lava ; e la sua era la parola di fede d’un veggente: 
luce senza ombre. 

Il cieco di guerra, non è nè deve essere in una 
condizione d’inferiorità di fronte ad ogni altro indi¬ 
viduo che abbia perfetto 1’ uso di tutti i suoi sensi, 











poiché l’energia del volere, elevando a perfeziona» 
mento le più attive e creative facoltà dell’anima, può 
supplire la mancanza del senso più squisito e pre¬ 
zioso. 

E cosi il cieco di guerra non deve straniarsi della 
vita, da cui in un attimo fatale lo ha hruscamen te 
separato la barbaria dell’uomo; in questa vita che 
egli conosce e giustamente apprezza e giudica — ben 
diverso dal cieco nato il quale si crea un mondo a 
sé irreale e fittizio e si adatta all’ educazione uni¬ 
forme e meccanica a cui un metodo comune lo as¬ 
soggetta — egli deve rientrare non diminuito, non 
violentato nelle sue attitudini in forza o col pretesto 
della sua cecità; ma ricco di più fervido ardore spi¬ 
rituale, di volontà più tenace e di più sottile acume 
d’intelletto per seguire la via che già si era tracciata 
nel completo possesso dei suoi mezzi fisici e cancel¬ 
lare la dolorosa impronta che desta la facile e non 
chiesta compassione del cuore dei più. 

Ma io non so ridire ciò che il tenente Tognoni, 
il quale già in una sua eloquente conferenza “ Luce 
nelle tenebre , aveva esposto le sue idee con quella 
forza di convinzione che ognuno può immaginare, ri¬ 
peteva alla piccola eletta schiera che lo ascoltava re¬ 
verente e commossa ; certo una luce si sprigionava 
dalle sue chiuse pupille e illuminava e riscaldava 
r anima. 

Peccato non fossero a udirlo quelli che, pure 
avendo una perfetta virtù visiva per discernere quanto 
li circonda ed esaminare sé stessi, sono i ciechi del 
Vangelo che “ hanno occhi e non vedono „ ; quelli 
che poco sanno operare e meno soffrire; e si muo¬ 
vono solitari nella piccola orbita del loro egoismo. 
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ignorando e volendo ignorare che nell’ ampia uma¬ 
nità ognuno deve ubbidire ad una legge di trasla¬ 
zione non finita in sè, ma in accordo con quella di 
ogni cosmo, per servire alla eterna legge dell’armonia 
universa. 

E a questa suprema armonia s’intona 1’ anima 
del Tognoni, che è anima di poeta; perchè non sono 
i versi e le rime che formano queste nature privi¬ 
legiate di sognatori e di veggenti insieme ; ma la fede 
nelle più luminose idealità umane, la comprensione 
di esse nella realtà viva, la bellezza dell’azione che 
ad esse s’ispira. 

Ed io guardando il Tognoni che ripeteva con la 
sua voce sonora e vibrante d’ entusiasmo i più ma¬ 
schi versi carducciani, e la solenne invocazione del 
“ Saluto Italico , gridava, la persona fremente come 
nell’impeto dell’assalto, pensavo che se combattenti 
e non combattenti vedessero com’egli vede, qualcuno 
di quei problemi che più tormentosamente ci affanna 
per l’oggi e pel domani potrebbe essere risolto. 


6 



VISITANDO L’ ESPOSIZIONE 

DEI CIECHI A VILLA ALDOBRANDINI 

I 

Bisogna chiamare ormai un pregiudizio quello 
che c’induce a ritenere come prodigioso frutto di 
uno sforzo meccanico il lavoro del cieco, e a giudi- 
cario quindi con quella indulgenza fatta di pietà che 
pur velata daH’ammirazione, significa ; — Poveretto ! 
che si poteva più aspettare da te? — I ciechi for¬ 
mavano una categoria a parte, separata del rèsto 
deH’umanità operante, nella persuasione che la man¬ 
canza del senso più importante e necessario li poneva 
in una insanabile condizione d’inferiorità, legata solo 
a quella, non tanto pel sottile tramite di una mode¬ 
rata e tutta particolare attività, quanto per la ma¬ 
linconica compassione la quale accompagna ogni 
forza protettiva e ausiliatrice di bene esplicata in 
favor loro e accettala colla passiva remissività del 
beneficato verso il suo benefattore. 

Ma i ciechi di guerra — i quali sono inconten- 
slabilmente superiori agli altri, per avere, come 
veggenti di ieri, la nozione precisa del mondo che li 
circonda — hanno gittate un ponte su quel vuoto 
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che appartava come in un limbo gl’individui condan¬ 
nati a non vedere luce, per distinguerli dai fortunati 
a cui questa è negata. I ciechi di guerra a cui J’ e- 
roico ardimento imprime sulle pupille spente un 
suggello di bellezza più luminoso della stessa luce, 
hanno anche il merito di avere riallacciato la vita, 
di annullare quasi la loro sventura. 

Si, non vi paia un paradosso; a me ripugna chia¬ 
mare sventura ciò eh’ è contrassegno di un atto su¬ 
blimemente generoso, tale da elevare l’essere co¬ 
sciente al disopra di tutti gli altri ; mi sembra, pur 
nell apparente bontà che il vocabolo esprime, una 
menomazione, una umiliazione che contrasta colla 
grandezza morale di questi baldi giovani i quali, 
badate, colla loro serenità, la loro giocondità, e lo 
stesso andar franchi, insofferenti di guida attraverso 
gli ostacoli, mostrano il disdegno per ogni forma, 
sia pur gentile e inconfessata, di mortificante com-' 
passione. 

Questo spiega anche come, secondo il maggiore 
o il minor grado di coltura in relazione colle con¬ 
dizioni antecedenti, ognuno raccolga e tenda tutte le 
proprie energie a colmare a mano a mano la lacuna 
che lo separa dai compagni veggenti; e, acuite nel 
silenzioso sforzo le facoltà intellettive, arrobustito il 
volere nella ferma coscienza del fine, giunga a far 
dimenticare che il lavoro delle sue mani o della sua 
intelligenza appartenga a un individuo che non possa 
disporre di tutti i suoi mezzi. 

Sono lavori che non differiscono per precisione 
ed eleganza dagli altri del genere eseguiti da provetti 
operai ; lavori di rilegatoria, di tappezzeria, di cal¬ 
zoleria, perfino di plastica, e scope e cestini, fondine 
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per rivoltelle, corregge di cuoio, tappeti, borse, cu- | 
scini, paralumi. Vi sono un cassettone e un comodino | 
del soldato filasi Sante in cui la persona dell’ arte 
non potrebbe trovare a ridire ; tavolinetti e porta¬ 
vasi semplici ed eleganti; una sedia a sdraio un 
divano con poltrone d’accompagno, perfetti, di Flavio 
Dattino ; lavori pregevoli pure di tappezzeria di Fran¬ 
cesco fiartimoccia e lavori di falegname assai ben 
fatti di Pio Garettini; fiori e frutta del soldato. 
Orazio, di cui le infelici condizioni fisiche rendono 
più mirabile 1’ operosità ; e così poi Marcia di com¬ 
posizione dell’eroico Maroldi, sergente per mento 
di guerra ; e di quel fieccastrini che fu insignitOv or 
non è molto della medaglia al valore, articoli dettati 

pel giornale “ 11 soldato ,, 

Ma nessuno bisognerebbe trascurare di questi 
animosi che in breve tempo hanno saputo superare 
i maestri. E però consigliamo ai visitatori che augu¬ 
riamo numerosissimi di acquistare il catalogo ove di 
ogni soldato è un piccolo cenno colla lista degli 
oggetti esposti, oltre ad una breve e chiara relazione 
del Consiglio direttivo riguardante 1’ Opera, 

E ugualmente numerosi auguriamo i compratori, 
i quali non debbono, come già si è detto, pensare 
che, facendo acquisti o dando commissioni agli ope¬ 
rai ciechi di guerra, compiano un’ opera di doverosa 
e generosa pietà ; ma che acquistano nel loro in¬ 
teresse prendendo a un prezzo conveniente lavori 
I quali non la cedono in nulla a quelli dei lavoranti 
più esperti. L’opera buona consisterà nel procurare a 
quei bravi giovani un guadagno che, aggiunto alla 
loro modesta pensione, li aiuti a condurre decoro¬ 
samente la vita. 
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Questo felicissimo esperimento di rieducazione 
professionale mostra intanto che nei vari rami delle 
industrie a cui il dopo guerra darà, è da sperarlo, 
il massimo sviluppo, potranno essere impiegati — a 
pari condizioni di valore e di rendimento, — ciechi 
e veggenti; e che, proseguendo nell’opera iniziata con 
intelletto d’ amore, questa potrà raggiungere un tale 
grado di perfezione da soddisfare il più esigente 
amor proprio dei maestri e degli allievi. A cui non 
direte; incontrandoti per via: “ Poveri giovani ! „ con 
quella facile intonazione commiserante che è impli¬ 
cito riconoscimento di una debolezza ; ma : “ Eroici 
giovani ' Meravigliosi giovani ! Perchè in loro, oltre 
alla virtù del martirio dignitosamente sopportato, v’è 
una forza morale che supera la loro sventura fisica 
e sublimandola la distrugge. Le parole di vera pro¬ 
fonda commiserazione riserbiamole per i mutilati 
dell’ anima, per gl’insanabili infermi di cui la miseria 
spirituale è tanto più grande quanto più è dissimu¬ 
lata dalla seducente parvenza. 





UNA LETTERA INTERNAZIONALE 


Avete mai sentito parlare della signorina Erne- 
stina von Furth? No? Lasciate che deplori la vostra 
ignoranza. La nobile signora — il von è l’indiscutibile 
documento della sua nobiltà — è, come chi dicesse, 
il Cardinal Gasparri del Pontificato suffragista inter¬ 
nazionale femminile ; e non potendo mandare una 
Nota, per non essere la sua autorità spirituale di cosi 
gran peso da richiamare 1’ attenzione della cristianità, 
si è contentata di scrivere una lettera. La lettera, o 
per encomiabile economia di carta in questo periodo 
di crisi, o per seguire la consuetudine politica di 
grande stile che vuol rimessi ai Consolati neutri i 
messaggi delle potenze belligeranti, è stata mandala 
al Comitato svedese, coll’ incarico di farne parte a tutte 
le Leghe affiliate all’ Alleanza Internazionale P. S. F. 
invocandone la risposta. 

Io non riprodurrò la lettera che è pubblicata per 
intero dall' “ Unione d’Italia , organo del Comitato 
Nazionale Femminile Interventista antitedesco — un 
giornaletto mensile la cui piccolezza è in ragione 
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inversa della coraggiosa e intelligente combattività — do¬ 
ve ognuno può leggerla; rileverò soltanto il periodo 
contenente il veleno, nonostante la mellifluità dell’ e- 
spressione cerchi ingenuamente dissimularlo. 

Cosi dice quella buona signora Ernestina von 
Furth: “Per facilitare il ristabilimento del contatto 
fra le differenti organizzazioni, noi proponiamo che 
tutte le Leghe affiliate all’Alleanza Internazionale P. 
S. F. facciano al più presto possibile dei passi per 
avere simultaneamente dei comizi onde esprimere il 
desiderio unanime per la pace che sentono le donne 
di tutti i paesi, ed il loro consenso nel volere una 
pace senza vinti nè vincitori, come la base più sicura 
per una intesa pacifista dei popoli nell’ avvenire 

Le valorose sostenitrici dei diritti della donna le 
quali, con Teresa Labriola alla testa, hanno da buone 
cittadine pensato che in questo momento la parola 
dovere assorbe completamente la sua corrispondente 
diritto e fanno opera meritoria di carità patria so¬ 
stenendo gli animi nella sacra lotta contro i nemici 
dell’umanità additando e bollando a fuoco viltà e 
tradimenti, hanno sdegnosamente risposto. Ma le fiere 
e generose parole non sono — come diremo? — alla 
bassezza della proposta. Io, al posto delle egregie 
amiche, avrei sullo stile di Mark Tw’ain, così ri¬ 
sposto : 


Gentilissima Signora Ernestina, 

Vi piacciono le favolette? Vi assicuro che sono 
molto istruttive e le può ascoltare anche chi è pre¬ 
sumibile abbia messo il dente del giudizio. Se ne rac- 
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conta una, nel mio paese, graziosissima; non voglio 
defraudarvene. Eccola : 

C’ erano una volta due comari, che si volevano 
bene assai ; purché, s’intende, il bene dell’ una non 
diventasse il danno dell’altra. 

Una di queste fece un giorno una bellissima fo¬ 
caccia ; l’aveva appena tolta, dorata e fumante, dal 
focolare, quando senti picchiare all’uscio. Si affaccia 
e vede la comare amica che aveva avuto la felice idea 
di farle in quel punto una visita. Ma la visita veniva 
proprio in mal punto ; e la comare della torta non 
volendo farne parte all’importuna, la depose in fretta 
sulla seggiola, e per nasconderla vi si mise a sedere 
sopra. Discorri del più e del meno, il calore della 
focaccia si faceva sempre più molesto, tanto che la 
povera comare stava proprio, è il caso di dire, sulla 
bragia. Intanto si oscurò il cielo, cominciarono i 
tuoni a brontolare, e venne giù una pioggia dirotta. 
Disse allora in tono amichevole alla visitatrice la po¬ 
vera comare che non ne poteva più (mi duole non 
potervelo ripetere nell’efficacissimo vernacolo, perchè 
non lo capireste) : — Piove e verrà di peggio ; se io 
fossi a casa vostra come voi siete a casa mia, infi¬ 
lerei subito la porta. — Ma 1’ astuta amica, a cui le 
smorfie della com'are avevano rivelato la verità, pron¬ 
tamente rispose : — Ma io, comare, non me ne curo 
se la torta vi scotta... 

“ Chi ha orecchie per intendere, intenda „ diceva 
Gesù Cristo. Io non so che farci, gentilissima signora 
Ernestina se voi, o per dir meglio, quelli di cui siete 






jl portavoce, si trovano a sedere sopra la torta che 
scotta ; a noi torna comodo di lasciarceli stare. 

Vostra devotissima : N.. N. 

Dimenticavo di dirvi — se pure non 1’ avete ca¬ 
pito — che la nobile signora Ernestina won Furth è 
austriaca. 



I 


i 

DANTE E LA GUERRA 

Con questo titolo è apparso il numero unico del 
Nuovo Convito l’aristocratica, intellettuale ri¬ 
vista che la contessa Maria del Vasto Celano dirige 
con una signorilità spirituale di cui pochi esempi 
danno le numerose riviste italiane. E questo “ Nu¬ 
mero unico , non è, come si potrebbe credere, uno 
dei tanti d’ occasione, i quali, dopo aver racimolato 
articoli e artìcolucci, pensieroni e pensierini, come 
briciole 'di mensa epulonica mendicate dagli orgo- 
gliosi imbanditori di banchetti scientilici e letterari, 
ne organizzano una sapiente e chiassosa rèclame. 
Questo volume — si può ben dargli tale nome data 
la ricchezza del testo — è stato lungamente pensato, 
ordinato e curato amorosamente in ogni sua parte, 
si che si presenta come una completa opera artisticai 
degna in tutto dell’ alto nome a cui s’ispira. 

La severa maschera dantesca, comela vide lo Zocchi 
nel monumento magnifico in cui il Poeta nostro “ s’è 
fermo e par che aspetti a Trento , è effigiata sulla 
copertina, colle significative parole del Mazzini ; “ La 
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gevera immagine del Poeta governa tuttavia i fati 
jelle generazioni d’Italia : “ Illustrazioni al testo sono 
i disegni e i fregi di Charles Dondelet, il suggestivo 
pittore belga ogni composizione del quale ha un fre- 
fidlo di vita profonda, una significazione arcana e 
pur chiara allo spirito che medita e sente ; e le com¬ 
posizioni per la Divina Commedia del Botticelli, e- 
spressive, nella loro ingenuità, come il viso della sua 
divina Primavera, e riproduzioni di monumenti e 
paesaggi danteschi, scelti con sapiente opportunità a 
commentare i passi più significativi del poema, a il¬ 
lustrare qualche più significativo momento della vita 
del Grande esiliato. 

A comporre il testo, contribuiscono i nomi più 
illustri nella contemporanea storia del pensiero ita¬ 
lico ; Paolo Boselli, Luigi Luzzatti, Corrado Ricci, 
Alessandro Chiappelli, Isidoro Del Lungo, Francesco 
Ruffini, Vittorio Gian, Nicola Zingarelli, Alfredo Gal¬ 
letti, Paolo Orano ; e ancora 1’ Orestano, il Sella, il 
Cippico, il Salvadori, il Bruers, il Beda, il Pizzuti, il 
Pillepich ed altri egregi tra cui due valorose donne, 
la Venuti e la Bacaloglu, che traggono dalla immor¬ 
tale poesia del Genio di nostra gente l’ispirazione 
ai loro scritti, ove palese ed occulta è l’affermazione 
di fede del nostro destino, che i pensatori più ec¬ 
celsi tracciarono con Dante alla testa, e le cui ultime 
cifre scrivono col sangue i nostri maravigliosi fi¬ 
gliuoli, lassù. 

Non si può, in una breve nota, dire di questa 
interessante pubblicazione tutto quello che sarebbe 
opportuno ; ogni scritto è una monografia che me¬ 
riterebbe da sola la critica dei competenti, illustrando 
una particolare faccia del poliedro dantesco, di cui 




tuttavia le luminose rifrazioni partono da un unico ' 
raggio ; quello per cui oggi noi riconosciamo in Lui 
il Nume ispiratore benché remoto della novissima 
gesta. 

E questo dice l’intelligenza organizzatrice che ha 
presieduto alla scelta degli autori e dei loro scritti. 
E’ facile comporre un mosaico coi più disparati ele¬ 
menti di forme e di colori; ma non è facile costruire 
■n tutto armonico che appaghi l’occhio colla bel- 
ezza dell’ insieme e colla sapiente disposizione delle 
parti rivelando all’ anima la divinità che spira in 
esso. 

“ Dal volume “ Dante e la Guerra la divinità 
abitatrice, il Poeta sommo, parla eloquente allo spi¬ 
rito di chi legge; dice a chi l’intende che diritto non 
è violenza, sopraffazione, ma ordine e giustizia; che 
non v’ è felicità senza perfezione morale e politica, 
rientrando quest’ultima nei confini della prima; che 
la “ da tant’ anni lacrimata pace „ non potrà con¬ 
solare la terra, se le terribili fiere che 1’ hanno fi¬ 
nora lacerata non saranno ricacciate nell’ Inferno 
cogli ultimi vestigi della violenza da cui 1’ Umanità* 
va liberando, coll’ olocausto di mille fiorenti vite, le 
sue carni straziate. 





ARTE DI GUERRA 


Bisogna aver sentilo parlare Basilio Cascella — l’o¬ 
riginale e grande pittore di quella terra d’ Abruzzo 
che ha dato Francesco Paolo Michetti — dell’ Arte 
com’egli la concepisce ; bisognerebbe sapere come a 
quest’arte egli ha educato i suoi due figliuoli che 
danno oggi così bei saggi del loro ingegno, per dare 
il giusto valore all’opera sua. Perchè se egli è giu¬ 
stamente orgoglioso della considerazione in cui i la¬ 
vori di Tommaso e di Michele sono tenuti dai tecnici 
più competenti e dai critici più arcigni, sente che il 
buon successo deriva dall’austera disciplina a cui ha 
assoggettato i suoi alunni che, per l’amor vigile e 
tenero con cui egli li ha accompagnati lungo il dif¬ 
ficile cammino, sono stati per lui non solo i figli, 
ma fratelli. Basilio Cascella, il buon fratello maggiore 
dei suoi ragazzi, spinge l’affettuosa familiarità con 
loro fino a discutere insieme, obiettivamente, il lavoro 
di ognuno dell’ artistica triade, a riconoscere anche 
in Michele — l’anima francescana com’egli lo chiama 















con sicuro giudizio psicologico — una superiorità su ' 
gli altri due. 

E Insogna pur sapere che gli studi dei fratelli 
Cascella non sono stati le chiuse aule dove la squa- 
<lra e il compasso geometrizzano l’ingegno e il con¬ 
venzionalismo scolastico tarpa le ali agli impeti della 
spontanea genialità ; ma la libera natura, la sacra 
montagna di Abruzzo, con le sue nevi immacolate e J 
i divini silenzi. Partivano la mattina gli scolari gio- I 
vinetti e andavano lassù a coglierete riposte bellezze 
daH’ine.sauribile fonte di bellezza; dividevano coi pa. 
stori il parchissimo cibo e tornavano a .sera... torna- i 
vano in una toletta che era la disperazione della 
mamma, ma faceva sorridere il babbo maestro con¬ 
scio che la scuola dove si va ben vestiti e ben.petti¬ 
nati da cui si ritorna senza una macchia o una sdru. ^ 
citura non è quella che forma l’artista. 

Tutto questo ho premesso, mi perdoni Basilio ! 
Cascella le indiscrezioni che non credo senza inie- 
resse pei lettori, per far capire a che si debba la 
suggestiva potenza di colorito la verità mirabile 
d’impressione dell’ impetuo.so Tommaso, la soavità * 
profonda il mistico ardore di Michele. La Mostra ' 
che il visitatore ammira come espressione di due 
vigorose quanto diverse personalità, ignorando il 
processo che f loro intelletti e le loro anime ha i 
guidati alla conquista di un primo posto tra i cui- 
tori dell’ arte pittorica, è qualcosa di più : la rivela¬ 
zione di un metodo, lutto nuovo e genialissimo, ricco 
di splendidi frutti. 

L’arte che, attraverso tutte le formule escogitate , 
dai tormentati novatori, si strania dalla fonte eterna 
di verità, o la deforma nelle incerte rifrazioni della 
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psifliP. è qui in immedinlo sincero profondo conlalto 
vita; si che l’una è l’immagine fedele deH’al Ira 
„ella sua parvenza e nella sua essenza; l’aspetlo delle 
cose è anche il pianto, la tristezza, o la dolce poesia 
delle cose. 

Dopo questo, è inutile io dica come chiunque 
si trovi di fronte a quadri di ampie proporzioni 
come quelli della “ Ritirata serba „ dello “ Sbarco a 
Valona „ di “ Argirocastro, della “ Costa Albanese 
e r isola di Carpi „ come a quelli di piccola mole, 
ma frementi di vita « Pastori dell'isola di Sàseno „ 
Punta Linguetta, “ Primavera in Oriente , si senta 
preso di ammirazione: ammirazione istintiva e ragio¬ 
nala ad un tempo. Tutto è movimento, impeto, calore 
in quell’agitarsi di gente, in quel turchino intenso di 
cielo o di mare, in quelle rocce bruciate dal sole, in 
quei paeselli inebriali di luce. 

E, di rincontro, le candide nevi, di una mera¬ 
vigliosa diversa tonalità di bianco nei diversi piani 
e le diverse luci, con quelle piccole macchie umane 
che vi si snodano intorno, qualche fiore delle Alpi 
di una intensa vita spirituale come lutti i fiori in 
cui l’anima francescana di Michele Cascella guida la 
mano sapiente, danno un senso confortante di rij)oso, 
fanno pensare alla grandezza del contrasto che agita 
in ogni tempo lo spirito del mondo e i due fratelli 
hanno espresso, completandosi: la guerra e la pace: 
cioè il bruto che sopraffa l’uomo, e il divino che li¬ 
bera l’uomo dai suoi lacci terreni e lo riconduce, per 
serene vie, verso la luce. 





CONVEGNO NAZIONALE FEMMINILE 

Gli sono stali concessi i più alti onori rappresen¬ 
tativi : un discorso inaugurale di S. E. il Ministro 
Sacchi (per S. E. Comandini, assente da Uoina, parlò 
coir abituale facondia il Comm. Apolloni) che segui j 
quello, indovinatissimo, della baronessa Carla Lavelli ; 
Celesia, Presidente effettiva del Convegno col Mini- 
stro Comandini; adesioni di personalità illustri pri¬ 
ma fra tutte quella di S. E. il Presidente del Consi¬ 
glio — di senatori, di deputati, di Associazioni e di 
partiti politici: un discorso di chiusura pieno di calore 
e di efficacia, inneggiante alla donna e alla sua mis¬ 
sione futura. La organizzatrice del Convegno, signora 
Ida Magliocchetti, che tanta parte è dell’ “ Associai 
zione per la donna, e tutte le altre Associazioni 
promotrici possono dichiararsi soddisfatte; è stala 
questa una battaglia vinta, se le promesse di cui gli 
uomini di Governo non sono stali avari diventeranno) ■ 
a breve scadenza fatti compiuti. ^ 

Io non rifarò qui la cronaca di tale importante 
avvenimento femminile, o meglio, femminista; i gior* 
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nali hanno dato ampi resoconti dei temi trattati e 
delle discussioni — talora vivacissime — a cui hanno 
‘iàto luogo, riferendone le conclusioni nei relativi or¬ 
dini del giorno che costituiscono i desiderata delle 
j?tigressiste. Gravi problemi di vita sociale si sono 
agitati colle richieste a favore delle donne lavora¬ 
trici, la ricerca della paternità, 1’ azione da svolgere 
nelle Opere Pie, 1’ ammissione ai pubblici impieghi, 
l’esercizio di tutte le professioni libere, il suffragio 
femminile che le relatrici hanno trattati con grande 
competenza, con non comune dottrina, con facilità ed 
eleganza di parola : sì che la giustizia di alcune ri¬ 
vendicazioni è apparsa evidente anche a quelli che, 
in tempi non lontani, ne contestavano la legittimità. 

Per la bocca stessa quindi di un uomo di gover¬ 
no noi siamo state dichiarate mature, anzi, più che 
mature, alla vita civile; l’esperimento, vittoriosamente 
superato, in questo periodo di guerra, in cui la mul¬ 
tiforme attività della donna ha saputo provvedere alle 
nuove esigenze e compiere lavori che sembravano 
troppo pesanti ai suoi omeri, le hanno conquistato 
questo sospiralo diploma di maturità, da non confon¬ 
dersi con quello che vien concesso, con tanta lar¬ 
ghezza, anche all’ acerba puerizia. 

Sia concesso ora ad un libero spirito che sente 
tutta la necessità della elevazione della donna, fattore 
primo di benessere .sociale, che in questa elevazione 
ha fede, di esprimere la propria opinione in omaggio 
a una verità, che non è rossa o bianca o nera, ma è 
l.t verità; cioè la considerazione obiettiva della realtà 
(Ielle cùse, viste non nella loro immediatezza, ma da 
‘1' J fo< o che ne delinea la visione senza deforma- 
'iT !)spettica o imprecisione di contorni. 


7 
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Questo die io dirò è, potrei chiamarlo, un li. 


scorso rientrato. 


Io ho voluto prender parte al Convegno coin^^‘ 
semplice ascoltatrice, e, per uno strano caso, questa 
mia determinazione è stata agevolata da un ritardo 
postale che mi ha tolto l'incarico di rappresentare 
un’ Associazione femminile toscana, la “ Pro Patria „ 
di Lucca, proprio a convegno finito. Questo ho vo¬ 
luto, per raccogliere imparzialmente i dati in sostegno 
della più giusta tesi. Ora. ho notato che le congres- 
siste erano larghe di applausi quando una voce fem¬ 
minile o ma.schile ribadiva coi vecchi argomenti (ho 
sentito altre volte in altra sede sostenere gli stessi 
principi con identiche argomentazioni) la legittimità ' 
degli agognati diritti ; ma tacevano o davano segni 
evidenti di poca tolleranza quando dei dubbi venivano 
affacciali sulla bontà di certe soluzioni, quando la 
questione morale veniva prospettata anche di scorcio, 
quando infine qualche anima, non dirò , scettica, ma 
pensosa, effondeva nell’ardore delle discussioni il pa¬ 
cato ammonimento delle sue riserve. Ho udito dire, 
quando una donna benemerita, la prof. Gilda Rossi 
di Bologna die dell’ Organizzazione civile di quella 
città è una molla maestra, ingenuamente riferiva le 
impressioni raccolte viaggiando attraverso l’Italia poco 
favorevoli a quella tale maturità concessa dagli illu¬ 
stri parlamentari, ho udito dire vicino a me : “ Ma 
questa esce di sagrestia ! „ 

Tale è il concetto che talune femministe hanno 
delle opinioni contrarie ; come se non si potesse, gio¬ 
vandosi del proprio intelletto, della propria esperien¬ 
za, della vita vissuta insomma, esprimere un giudì-^*^ 
che non si accorda con quello dei più, senza . 
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asservite a un partito. Siamo davvero mature per la 
vita politica, se l’intolleranza di cui le aule parla- 
nientari danno cosi frequenti esempi si manifesta cosi 
apertamente nelle nostre private riunioni! 

Ora, io dico: Certo un nuovo periodo storico si 
va faticosamente elaborando, in cui 1’ umanità molti 
brandelli della sua carne dovrà lasciare per la via 
sanguinosa prima di affermare praticamente quel- 
r ideale di giustizia verso cui va orientandosi, attra¬ 
verso indicibili prove, sicché tutti gli elementi di 
questa umanità debbono sentire gli strappi dolorosi 
e le angosciose incertezze ; ma, appunto per questo, 
bisogna che ognuno di noi superi coraggiosamente e 
serenamente le proprie passioni per affrontare l’av¬ 
venire. 

Ognuno di noi; cioè, ognuna di noi. 1 temi trat¬ 
tati dalle egregie relatrici a me sembrano piccoli dati 
nel grande problema .sociale che 1’ era in cruenta ge 
stazione impone ai pensatori, ai legislatori, a tutti 
quelli che in diversi campi sono fattori di coscienze 
e incitatori d’ anime: quello di un’alta, sicura, serena 
giustizia. La questione morale, io penso, è la pietra 
angolare dell’edifizio che verrà innalzato sulle rovine 
del vecchio mondo, di cui gli ultimi baluardi sono 
abbattuti, più che dai cannoni ultrapotenti, dall'ul¬ 
trapotenza dell’Idea. O legislatori, o voi tutti, che 
avete fede nel domani, nel domani che forse vedre¬ 
mo, pensate a ricostruire la famiglia ! Io ho sentito 
(lire anche questo, da bocca maschile e femminile, 
colla sicurezza di chi pronunzia un assioma inconfu. 
bile : “La famiglia è un ideale tramontato,; e me 
ne son sentita rabbrividire come per la più atroce 
bestemmia. 
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E purtroppo un atroce verità ; giacché il tor¬ 
mentoso assillo del pane quotidiano divelle oggi dal 
focolare sacro quella che fino a ieri ne era la vene¬ 
rata vestale ; la sospinge nel turbine della lotta dove 
sarà forse inesorabilmente travolta. Ma questo do¬ 
vrebbe far parte del grande lavoro di ricostruzione; 
Ricollocarla dignitosamente nel suo posto naturale, 
dov'ella possa, con rinnovata coscienza dirigere il 
figlio, l’uomo nuovo, verso la conquista del bene su¬ 
premo per cui combattiamo e soffriamo : la giustizia 
che è verità, che è bontà, che è profonda e sapiente 
carità fraterna. 

Le questioni agitate nel Convegno Femminile e 
anticipatamente risolte sono le logiche conseguenze 
di alcune premesse imposte dalle crudeli esigenze che 
hanno reso possibile quel tale assioma ; sicché sono 
coerenti a loro stesse quelle che le presentano come 
imprescindibili e necessarie. Ma, alla prova del fuoco, 
si sentirà, io credo, il bisogno di correggere le pre¬ 
messe, perchè, come giustamente disse uno dei con¬ 
gressisti, c’ è un dissidio profondo tra la donna lavora¬ 
trice e la donna madre che non può sanare un or¬ 
dine deligiorno; e se dopo questo richiamo mi ga¬ 
belleranno per uscita di sagrestia, non me ne avrò 
troppo a male. <t) 


(1) Sarà lecito aU’Autrice essere soddisfatta di queste pa¬ 
role, allora contro corrente, pensando che il nostro Duce ne ha 
fatto parte del suo programma di riedificazione? 






DATE FIORI ALLE TOMBE 


Tutti i fiori per le tombe, oggi: i crisantemi dal¬ 
le languide tinte, dalle corolle arruffate come chiome 
scomposte nel dolore intorno a pallidi visi di fanciulle 
le rose, i garofani a cui 1' autunno *dà il profumo 
blando e sottile che senza turbarla invita l’anima 
al sogno: i semprevivi, simboli di un’eternità d’amore 
che la nostra illusione coltiva nello sgomento della 
fine. 

La fine ! Al di là di essa c’è il pauroso mistero : 
tenebra senza raggi abisso senza sponde silenzio senza 
echi. 

La giovinezza non ha più sorrisi, la virilità non 
ha più ardenza di passioni, la vecchiezza vede con¬ 
cluso il ciclo breve delle memorie. 

La fine ! Nel cielo, che alterna perennemente il 
chiaro azzurro alle nuvole annunziatrici di tempesta, 
le stelle ripetono sfolgorando, da secoli, le loro parole 
immortali ; sulla terra che sfoglia, nella cupa stagione, 
tutte le sue ghirlande e si chiude tacita in un manto 
di gelo, il Tempo rinnova con timidi germi l’incanto 
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della vita e ne ridesta la voce gioiosa ; ma ad ogni 
primavera che muore, l’orgogliosa creatura vede ca¬ 
dere un fiore dalla sua corona, sente estinguersi a 
poco a poco i canti nell’anima che ne era piena. 

Date fiori alle tombe, l’ultima illusione per chi, 
chiusi gli occhi per sempre alle illusioni terrene, è 

ridesto ora nella verità 1 

Sia questa la certezza che ci conforta in ogni 
nostro inganno : i morti vivono nella Verità che non 
muore. 

Ditelo voi, scettici, sfiduciati della vita, corrosi 
dalle passioni che non danno tregua, intenti a soffo¬ 
care nel tumulto delle voci simulanti la gioia la 
voce occulta che vi ammonisce della vostra stoltezza, 
ditelo voi se nella cupezza dei vuoti giorni vi balena 
qualche istante il miraggio di una verità oltre la vita ! 

E ditelo voi, o dolci giovinetti, che chiamano 
invano disperatamente le madri nelle notti insonni, 
voi, di cui la morte baciò la fronte pura con un sor¬ 
riso materno ; tutti voi che cadeste con sublime grido 
di esultanza per l’Idea immortale, se siete ora nella 
Verità. 

Ripetetelo cosi dai tumuli dove una pia mano 
alzò, per segno del vostro passaggio, il simbolo del 
martirio, come dagli abissi spaventosi dove i vostri 
giovani corpi furono travolti e amore di mamma e 
di sposa non può giungere, seppelliti nei gorghi del 
mare o lacerati dalla mitraglia, calpestati nella furia 
selvaggia di orde omicide o murati nelle tombe di 
pietra delle montagne sconvolte! Voi siete ora nella 
Verità. 

E ripetetelo ad alta voce ai vivi che vi hanno 
ferocemente immolati alle loro ambizioni e alle loro 
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pjfligie; ai vivi che gavazzano sul vostro sepolcro 
bevendo il vostro sangue e pascendosi della vostra 
carne, più ingordi dei corvi e più sitibondi delle iene: 
gi vivi che esaltando con ipocrita voce il vostro e- 
roisnio, non temono di calpestare le vostre ossa sa¬ 
cre nella loro corsa al piacere, e scherniscono, col 
calice alzato nell’orgia, l’Idea per cui donaste il fiore 
divino della giovinezza. Non osino i beffardi apostoli 
della menzogna accostarsi oggi a Voi che siete nella 
Verità ! 

Ma voi che amate e soffrite, voi cui una fede 
immortale illumina e scalda, date oggi con mano 
pura i fiori dell’amoroso ricordo alle tombe pure. 




DOPO CAPORETTO 


Mollo mi sono piaciute le parole assennate ed 
austere di un giornale romano il quale ammonisce 
gl’ Italiani a non cullarsi, dopo il rude colpo sofferto, 
nella speranza di una facile e pronta rivincita. 

Se vogliamo indagare le cause della recente sven¬ 
tura — cosa non dannosa nè utile, se ciò deve con¬ 
durci ad evitare per l’avvenire mali irreparabili — 
non le troveremo soltanto nelle perfide arti insidiose 
dei nostri nemici e dei traditori della Patria che con 
essi collaboravano, ma anche in quella spensierata 
leggerezza, propria della beata inesperta gioventù che 
rifugge dal considerare la gravità del pericolo, col- 
r ingenua credenza di poterne evitare gli effetti letali. 

E noi siamo ancora un popolo fanciullo : un me¬ 
raviglioso fanciullo che ha saputo compiere prodigi, 
e, come tale, si è saputo imporre all’ ammirazione e 
al rispetto dei popoli adulti che hanno nel loro at¬ 
tivo la saggezza dell’ esperienza. Ma la sventura è 
una grande maestra, non solo; fa uomini i fanciulli, 
li matura a quella dolorosa scienza della vita che 
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rinvigorisce tutte 1’ energie del corpo e dell’ anima, 
e addestra a fronteggiare senza timore e senza iat¬ 
tanza le più aspre difficoltà ; che insegna, in una 
parola, a vivere. 

Questa dolorosa necessaria scienza noi l’abbiamo 
conquistata oggi, l’abbiamo pagata col sangue. Siamo 
dunque dei forti ; ai forti si può, si deve dire la ve¬ 
rità, anche se faccia spicciare nuovo sangue dalle a- 
cerbissime ferite. 

I nostri nemici non sono, purtroppo, fiaccati nè 
potranno esserlo così presto come il nostro ansioso 
desiderio vorrebbe. Coerenti al loro principio che il 
più forte deve avere ragione del più debole, che la 
guerra si vince colla distruzione totale del nemico, 
nessuna considerazione sentimentale nell’attuazione 
del loro nefasto programma li arresta. Pietà e guerra 
sono per essi due parole antitetiche ; dobbiamo quindi 
prepararci alla lotta spietata alla lotta ad oltranza. 

Nel laboratorio di Fausto non si distilla più il 
filtro della vita ; si preparano ghignando i più raffi¬ 
nati beveraggi di morte. Dalle storte, dai lambicchi 
sinistri vaporano i gas omicidi che involgono i campi 
contrastati nella loro nebbia fatale. Opporre insidia 
ad insidia, minaccia a minaccia diventa per noi un 
dovere, anche se ripugna alla nostra indole ge¬ 
nerosa. 

Ma il primo dei doveri è quello di opporre alla 
violenza selvaggia la resistenza tenace, lunga, pa¬ 
ziente ; il cacciatore che stanca la fiera potrà al 
momento opportuno inferirgli il colpo mortale. Al 
momento opportuno, ma non prima, se non vuole 
che la belva ferita ritorca in lui il dente e le laceri 
il corpo nell’ estremo furore. 
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Ilo rivincita che non può mancare, sì 
hidiamo nella cnsninti npH.. 

1 *•.' lolla causa che ci ha sospinti nella 

per la santità della c l'eroismo dei 

lotta e del nostro buon ^1 

loro duci; 

nostri soldati Prodig‘OS efficace dei no- 

f,diamo nell aiuto ^1 nostro fianco per 

bihssimi popoli che umana dai mostri che ne 

la liberazione della _ tifici ripari ; fidiamo nella 
infestarono per seco ^ smentita nel corso 

esistenza di una di ,, l^ugo 

del tempo per cm ^n„ieutato dal bene, 

sopraffatto e tant contro 

Ma non illudiamoci c^eja^ 

il male sia breve, coni’ è anche umano il 

occorre per /‘ncere. vacillare la nostra 

pensare, sentissimo ^ nostro amore e del 
resistenza, alimen gloriosa di cui con 

nostro odio : am ^ P . j, ,barbaro che 

orgoglio ci sentiam » distrutto le dolci 

l’ha violata e calpestata che na 

e lagrimanti, vengono a noi i 

case donde, smar 

nostri esuli frate ivinc ta, anche se tardi, verrà, 
gara. L ora della nvmi. , 





I DUE VOLTI 


Un fenomeno del nostro egoismo, salutare finché 
ci difende da qualunque forma di attentato alla vita, 
ma funesto se eccessivo, è quello che ci conduce alla 
virtù dell’ adattamento. Non c’ è diminuzione ingrata 
nei comodi a cui ci aveva abituati una esistenza fa- 
die e gioconda, non asprezza di lavoro repugnante 
■die nostre abitudini dopo il periodo, lungo qualche 
volta e doloroso sempre del noviziato, che non ci 
conceda la passiva rassegnazione della normalità. Non 
v’è affanno per quanto acuto, non delusione per 
Guanto amara, nè tormento occulto e tenace che, a 
noco a poco, non trovi nell’anima nostra il cantuccio 
dove adagiarsi e farvi parte quasi naturale della nostra 
vita interiore. 

E’ questo, come ho detto pocanzi, è non so 
una virtù ma anche una fortuna. Miseri noi se il 
male nelle sue innumeri forme ci sperimentasse per¬ 
petuamente ribelli ! 

Ma v’è un adattamento che è indifferenza, egoismo, 
viltà. 
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E non è questo l'adattamento al pane scarso e 
raffermo, ai viveri esageratamente costosi, alla limi, 
tazione dei desideri germoglianti dalla vanità e dal. 
l’orgoglio; neppure quello che ci ha familiarizzato 
ormai, per quanto orribile possa sembrare, colfa guerra 
atroce che falcia ogni giorno migliaia di vite preziose 
e care, non quello che ci rende sopportabile la lon¬ 
tananza dei diletti nostri tempera e 1’ ansia mortale 
del saperli esposti al mortale pericolo, ma un altro. 
Eccolo. 

Poiché alle diminuzioni, alle restrizioni abbiamo 
già fatto l’abitudine, poiché sappiamo che pò.ssiamo 
dirci abbastanza sicuri nelle nostre case, che la città 
ove abitiamo non correrà alcun ri.schio — lo si am¬ 
mette solo per dannata ipotesi — e che infine le 
nostre sofferenze .sono più che tollerabili, persua¬ 
diamo noi ste.ssi che non c’ é ragione per insistere 
su considerazioni malinconiche che ci turberebbero 
il sonno e l’appetito; non vi é ragione per vietarci 
qualche piccola soddisfazione della gola, qualche 
ora spensierata in una .sala di varietà o in un teatro 
di operette; arriviamo anche a convincere noi stessi 
che questa disinvoltura con cui noi ci adagiamo 
nell’ angoscio.sa anormalità é un contras-segno di 
forza, di superiorità morale che deve rendere sod¬ 
disfatti gli altri e noi stessi. 

E il triste demone che parla in noi, il triste de¬ 
mone dalla triplice faccia; egoismo, indifferenza, viltà. 
Perché non dovremmo dimenticare mai che la somma 
dei sacrifizi i quali ci permettono l’adattamento é 
assolutamente sproporzionata alle privazioni che l’at¬ 
tuale condizione di cose c’ impone ; che nessun la¬ 
voro sia pur gravoso, nessuna rinunzia, nessuna ri- 
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•(la austerità di vita può compensare ciò che i sol¬ 
cati nostri, lassù, compiono tra inenarrabili sofferenze 
r farci sicuri nelle nostre case, indisturbati nelle 
ben difese città ! 

Questo io pensavo oggi, vedendo passare i baldi 
^inipalici bersaglieri che contenderanno agli eroi tra 
Prenta e Piave 1’ onore di contenere il nemico oltre 
la linea donde il diluvio barbarico sommergerebbe 
un’altra nobile parte d’Italia; che a quel diluvio 
faranno argine dei forti petti, ripetendo il fatidico 
grido. Quanti, forse, saranno inutilmente aspettati 
dalle madri per il ritorno ! Quanti, partiti lieti e 
fiorenti, torneranno forse alle loro case tristi, muti¬ 
lati, tra le braccia delle donne lagrimanti, fatti segno 
all’altrui pietà! 

Si, al loro passaggio la gente applaudiva, ani¬ 
mala da quel fremito che si suscita nei cuori entu¬ 
siasti, quando la bellezza del dovere rifulge aureo¬ 
lata di martirio. Ma è sempre cosi? Ed è per tutti 
cosi ? Per alcuni il dovere è la rigida divinità dal 
volto austero dinanzi a cui l’anima resta gelida come 
cosa morta; ma non è quello il volto luminoso del 
dovere : è l’impassibile volto del proprio egoismo. 



L’ULTIMA CROCIATA 


Il mondo pagano che aveva attinto i fastigi della 
gloria della potenza della grandezza, che l’arte aveva 
abbellito di tutti i suoi splendori, mostrava già le ; 
crepe della sua compagine, quando silenziosamente ' 
nasceva nell’umile grotta di Betlemme Chi avrebbe j 
dato a quel mondo rultimo crollo per edificarne, sulle ( 
rovine, uno immortale. 

Silenziosamente così, mentre l’incendio divoratore 
e terribile divampa nel cuore e tocca i più remoti 
confini dell’Occidente, il Figliolo dell’Uomo, scossa] 
la turpe schiavitù, oggi rinasce nella terra purificata 
dalla secolare ignominia, la terra fatta sacra dalla Suai 
parola e dal 5uo martirio. , 

I nuovissimi Crociati non sono entrati nella cittàl 
santa a piedi nudi, gittando via dalla lucenti armature] 
ogni ornamento che fosse offesa alla maestà del Dio] 
Redentore, battendosi il petto contriti e versando la-j 
grime di commozione e di amore nel calcare la terra] 
ov’è l’orma ancora del suo piede divino ; non hann(^ 
posto a meta delle loro guerresche fatiche l’espiazionli 














gravi colpe e l’acquisto deH’elerna salute; ma 
l’Idea Ch’Egli gittò nel solco donde germogliò via via 
rigogliosa nei secoli con tanta rugiada di sangue, 
Ijiilla oggi di viva luce sul vessillo d’Inghilterra, di 
Francia, d’Italia, come sul vessillo crociato che il pio 
Goffredo condusse al conquisto di Gerusalemme. 

Poesia di ricordi e fremiti di speranze, baglior i 
di leggenda e fulgide luminosità d’ epopea si riallac¬ 
ciano in uno stesso anelito a una forma di vita più 
alta, attraverso gl’infranti ostacoli delle passioni cor¬ 
ruttrici, a una umanità più bella, liberata dalie sue 
scorie nel crogiuolo del dolore. 

Cadono, di qua, gli ultimi baluardi della tirannide ; 
i mostri che li hanno a guardia sfrenano sulle generose 
legioni anelanti alla libertà tutta la violenza della 
loro infernale ferocia, chiamano a raccolia le livide 
divinità che già fecero strazio, nella selva selvaggia, 
delle genti smarrite ; ma tra le stragi, gli orrori ed 
il sangue, tra il rombare pauroso delle battaglie e i 
gemiti di chi muore o di chi dolorando sopravvive, 
il vessillo sacro avanza. Dov’esso passa i lividi mostri 
si contorcono, agitano sibilando la lingua forcuta, si 
ripiegano flaccidi, sussultano nella polvere sanguinosa 
colle contrazioni dell’ agonia ; un chiarore sovrumano, 
come di aurora, sfolgora intorno ad esso e cresce e 
dilaga fino ad investire e a dissipare l’ultimo lembo 
di tenebre. 

Le mani che si torsero nell’angoscia e nella di¬ 
sperazione si protendono ora verso di esso con un 
gesto di speranza, gli occhi in cui parve inaridita la 
fonte delle lagrime si accendono d’ una fiamma se¬ 
rena, traverso a cui si rivela la gioia dell’ anima 
placata. 
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Chi canterà la nuova epopea, la lotta titanica 
dell’ Umanità che frange una volta per sempre le 
sue catene, e si avvia, fremente di vita giovane e 
pura, verso gli orizzonti del sogno immortale ? 

0 Torquato, forse tu che effondesti il gentile 
spirito doloroso nel lamento d’ Erminia e nel saluto 
della moribonda Clorinda che sentisti prima in te 
lo strazio dell’ amante Tancredi e t’inebriasti, pur ri¬ 
luttante, agl’incanti d’Armida? I nuovi Crociati del 
l’Umanità non sanno blandizie incantatrici, nè li di¬ 
stoglie dall’austero dovere un sorriso di donna; ve¬ 
stiti di ferro e d’ira portano la morte tra le schiere 
perverse che vorrebbero arrestarne il cammino e fissi 
gli occhi al Labaro trionfante, cadono, muoiono, ce¬ 
dendo le armi e le speranze ad altri che come loro 
sono pronti a cadere, a morire per raggiungere il li¬ 
mite ove il sacro Segno si poserà, per sempre. 

Rinaldo e Tancredi impallidiscono, o cantore dell a 
pia gesta di fronte ai moderni eroi ; nè la tua mano 
saprebbe forse foggiare, addestrata a intrecciare le 
soavi rose intorno al capo della Musa celeste, le strofe 
aspre sonanti, il verso fiammeggiante e rude che con¬ 
venga all' ultima conquista.... 

Solo tu. Dante nostro ! 












PRO ORO ALLA PATRIA 






RELAZIONE 

Del Comitato Nazionale Femminiie 
“ PRO ORO ALLA PATRIA „ 

Nella circolare da noi diramata nel febbraio 
del 1917 in tutte le regioni d'Italia, per annunziare 
la costituzione del Comitato Nazionale Femminile 
“ Pro Oro alla Patria „ e invitare le donne italiane 
a costituire in ogni Provincia, in ogni Comune, co¬ 
mitati allo stesso fine, demmo promessa che del 
lavoro compiuto avremmo compilato una relazione 
da presentare a S. H il Presidente del Consiglio dei 
Ministri, come documento della patriottica attività 
della donna, già in altri campi benemerita, anche in 
questa forma gentile di amore alla Madre comune. 

Il ritardo nel compimento di tale promessa è 
dipeso da cause indipendenti dalla nostra volontà. 
Non tutti i Comitati sorti per nostra iniziativa esau¬ 
rirono il loro mandato in breve spazio di tempo ; 
non tutti poterono fornirci con sollecitudine le rela¬ 
zioni singole da cui trarre i dati per la presente re¬ 
lazione; tanto che a tutt’oggi vi sono ancora alcuni 
(.omitati della cui opera ignoriamo i particolari, no¬ 
nostante le nostre premurose rinnovate domande alle 
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rispettive Presidenze. Ciò non toglie il merito alla 
loro fervida opera che sappiamo essere stata proficua 
di confortantissimi risultati morali, anche se i mate¬ 
riali non furono ad essa proporzionati. Ma in questo 
movimento, che volle essere uno spontaneo attestato 
di filiale devozione della donna italiana alla Patria, 
i primi hanno certo un valore superiore ai secondi. 

E noi li constatiamo con orgoglio, avendo potuto, 
in questa comunione d’intenti colle nostre compagne 
di ogni regione d’Italia, stringere maggiormente i vin¬ 
coli d’affetto che affratellano paese a paese, dalla gene¬ 
rosa Sicilia al nobile Piemonte, dalla Venezia mar¬ 
toriata alla eroica Sardegna, e via via per tutte le 
città sorelle della Lombardia, dell’ Emilia, della To¬ 
scana, dell’Umbria, delle Marche, degli Abruzzi, della 
Campania, delle Puglie e della Basilicata, della Cala¬ 
bria, fino a questa Roma che tutte maternamente ac¬ 
coglie ; e rinsaldare il patto di fede che l’offerta di rudi 
o delicate mani femminili suggellava nel nome d’Italia. 

Come ebbe origine il Comitato Nazionale Fem¬ 
minile da cui germogliò la magnifica fioritura dei 
“ Pro Oro alla Patria „ della penisola, ebbe a dichia¬ 
rare la Presidente effettiva in un suo discorso al 
Teatro Nazionale 1’ 8 giugno 1917. 

Nel giornale settimanale II Risorgimento, ella avea 
pubblicato, il 25 gennaio dello stesso anno, un arti¬ 
colo intitolato “Diamo oro alla Patria!,, nel quale, 
richiamando ed esaltando il gesto delle antiche ma¬ 
trone romane, nonché delle donne elette che, nel pe¬ 
riodo più fortunoso del nostro Risorgimento avevano 
rinunziato ai loro ornamenti per offrirli alla patria 
in armi, s’incitavano le donne d’Italia a imitare lo 
esempio nobilissimo, auspice Roma immortale. 






Sullo stesso argomento, che nella mente dell’ ar¬ 
ticolista doveva non rimanere un platonico desiderio, 
ma tradursi in operosa realtà, ella tornava nei primi 
del febbraio seguente, confortata dal fatto di qualche 
timida offerta che, segnatamente in Genova, dove II 
Risorgimento era largamente diffuso, dava affidamento 
di ampia e felice imitazione. Potè quindi 1’ autrice 
dell’articolo raccogliere intorno a sè, per insigne for¬ 
tuna, donne egregie per amor patrio, coltura, altezza 
d’animo, fervore di volontà, che rappresentarono 
ognuna, per nascita e aderenze, una regione d’Italia 
e in questa svolsero particolarmente, con mirabile 
zelo, la loro attività di propaganda; e costituire cosi 
quel Comitato Nazionale Femminile “ Pro Oro alla 
Patria „ ch’ebbe poi dalla benevola, incitatrice parola 
di S. E. Paolo Boselli la sua consacrazione ufficiale. 

Di propaganda, si è detto; perchè concetto ani¬ 
matore del Comitato fu, cosi nel pensiero di chi lo 
presiedette, come in quello delle valoro.se collabora¬ 
trici, eh’ esso dovesse rivestire il carattere specialis¬ 
simo di Comitato di propaganda, non di raccolta. 

Diffondere la buona idea, farla germogliare tanto 
nei centri popolosi quanto nei più remoti paeselli, e pro¬ 
curarsi, a tal uopo, le adesioni degli elementi femmi¬ 
nili più intelligenti e fattivi, costituiva già un pro¬ 
gramma così vasto di lavoro, da sodisfare le più in¬ 
faticabili energie ed appagare, colla più ricca messe, 
resigenze dei più nobile orgoglio. Le dame egregie 
.si misero all’opera entusiasticamente, accese da una 
nobile gara che l’egregia Baronessa Lavelli Ceiosia, 
Presidente onoraria, ebbe altamente a lodare, presen¬ 
ziando la prima riunione ufficiale ; nè venne il loro 
fervore mai meno per difficoltà, contrasti o delusioni 
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durante il non breve tempo della loro missione ; co¬ 
sicché la Presidente sente il dovere di attestare ad 
esse la più alta lode, affermando che hanno bene 
meritato dalla Patria. 

Ogni settimana, nell’ufficio del Risorgimento, gen¬ 
tilmente concesso, venivano tenute adunanze (in cui 
non si ebbero a lamentare che rare assenze) nelle 
quali veniva riferito il lavoro fatto, e discusso il da 
farsi, colla più coi'diale e sincera reciprocanza di aiuto 
e di consiglio; e i verbali di esse, redatti dalla solerte 
Segretaria Prof. Erminia Guerzoni, sono il più valido 
documento della comune attività. 

Pur essendo, come abbiamo detto, il nostro pro¬ 
gramma essenzialmente di propaganda, non si esclu¬ 
deva però che le Signore componenti il Comitato po¬ 
tessero, tra le conoscenti e le amiche, raccogliere of¬ 
ferte, in attesa che a Roma, dove preziosi elementi 
femminili avrebbero potuto fare appello a tutte le 
c!a.ssi della cittadinanza, si costituisse un Comitato 
locale di raccolta degno della prima città d’Italia. Ciò 
che difatti, poco dopo, avvenne. In esso figurarono i 
più bei nomi della élite romana e il risultato, come 
ognuno sa, corrispose all’ aspettativa. 

Intanto le prime modeste offerte erano stale ri¬ 
messe dalle gentildonne del Comitato Nazionale Fem¬ 
minile nelle mani di S. E. Boselli che ebbe per esse 
confortanti parole di lode. 

Spronale dall’alto incoraggiamento, lanciammo il 
nostro appello in un sobrio proclama (1) e lo diffon¬ 
demmo insieme colla circolare la quale aveva lo scopo 


(1) P.'-ocIatua e circolare seguono la presente Relazione. 
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(li costituire ovunque un organismo agile e libero, in 
cui ogni comitato locale potesse, senza impacci o me¬ 
nomazioni del proprio spirito d’iniziativa, esplicare 
la propria fruttuosa attività. 

Sorsero così in ogni parte d’Italia, coll’aiuto be¬ 
nevolo delle autorità cittadine, dei signori Prefetti e 
Sindaci, all' uopo interessati, delle dame più cospicue 
e autorevoli, i numerosi Comitati per le offerte d’oro 
alla Patria che ci riferirono, a mano a mano, il la¬ 
voro compiuto con slancio e con fede. 

Ogni giorno, a conforto del nostro non facile com¬ 
pito, ci giungeva o una calda adesione, o la notizia 
gradita dei Comitati nel fervore della loro opera di 
raccolta ; nè mancarono nobili città che vollero man¬ 
dare a noi direttamente le loro notevoli offerte come 
Altare, Bordighera, Foligno, Possano, Gessopalena, 
Massa Marittima, Poggibonsi; profondamente signifi¬ 
cativa l’offerta di 1000 lire d’oro delle terre irredente 
pel tramite dell’ egregia Delegata Sig. Enrica Barzilai 
Gentilli; di alto valore morale il dono della maestra 
lldegonda Nasi di Mirandola che volle privarsi della 
medaglia d’oro di benemerenza, offertale dai col leghi 
pel suo 40“ anno d’insegnamento, per onorare il suo 
giovane nipote eroicamente combattente per la Patria, 
nonché l’umile gioiello di una maestra che volle la¬ 
cere il suo nome. E sia lode a loro. 

Per dare maggiore impulso alla nostra propa¬ 
ganda, venne fatta da noi stampare una cartolina ar¬ 
tistica, di cui il disegno ci fu gentilmente donato dal 
pittore sig. Pittalis, soldato di marina ; e due copie 
in formato grande di essa, offerte a Sua Maestà la 
Regina e a Sua Maestà la Regina Madre, ci valsero 
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dalle Auguste Dame le più ambite parole di gradi¬ 
mento. 

In pari tempo la più attiva corrispondenza veniva 
proseguita tra il nostro (Comitato e quelli sorti per 
nostra iniziativa nelle varie città d’Italia che ci da¬ 
vano via via notizie del loro fecondo lavoro, fino alla 
fine dello scorso anno, fino al momento cioè in cui 
una immeritata sciagura venne a gettare lo sconforto 
e il dolore in ogni cuore italiano/ 

Ma la nostra fede non fu scossa ; provammo anzi 
più forte in quel momento il bisogno di ripetere alte 
nostre sorelle lontane la parola di quella fede e il 
desiderio di sentirle sempre più unite con noi nella 
speranza della futura riscossa, nell’ amore, che le 
prove più aspre ringagliardiscono, verso la Patria 
diletta. 

Fu così inviata a tutte le Presidenti dei Comitati, 
come espressione di questi nostri sentimenti, una cir¬ 
colare a cui molte nobilmente risposero e consen¬ 
tirono. 

Venne quindi iniziato il lavoro di statistica di 
cui diamo qui sotto i risultati. Le cifre che ripor¬ 
tiamo, come ci sono state fornite dalle Presidenze, 
sono esattissime per quel che riguarda 1 entità delle 
offerte da loro raccolte; non rappresentano tuttavia 
le offerte complete di quel paese o di quella Pro¬ 
vincia, non essendo in esse comprese quelle veisate 
alle Banche da Enti o da privati, nè volendo noi e- 
sorbitare dal nostro programma, limitato a offrire 
dati riguardanti solo l’attività esplicata dal Comitato 
Nazionale Femminile. 

Dovremmo ora segnalare all’ ammirazione e alla 
gratitudine della Patria quelle che con più alacrità. 
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con più entusiasmo, con più alto spirito di abnega¬ 
zione si sono consacrate alla riuscita felice della no¬ 
stra iniziativa ; ma occorrerebbe, per questo, trascri¬ 
vere tutti i nomi delle egregie componenti di ogni 
Comitato. Crediamo tuttavia, per un sentimento di 
giustizia che noi, più d’ogni altro, siamo in grado di 
valutare, di fare un’eccezione per l’egregia signora 
Giulia Mandara di Foggia, nostra Delegata per le 
Puglie e la Basilicata, la quale fu la prima a iniziare 
il lavoro, r ultima ad abbandonarlo; e di ben 26 co¬ 
muni della sua provincia curò, colla costituzione di 
Sottocomitati, le offerte, e le rimise direttamente al 
Tesoro, meritando dallo stesso Dicastero, per la sua 
infaticabile attività, il plauso più vivo. 

E lodi e ringraziamenti vivissimi sentiamo di 
dover qui tributare ai Sigg. Prefetti e Sottoprefetti 
del Regno che curarono la diffusione del nostro ap¬ 
pello nei paesi di loro giurisdizione e promossero 
con instancabile zelo la costituzione di Comitati nei 
capoluoghi e nei circondari ; alla benemerita Unione 
Generale degl’ Insegnanti che, in parecchi luoghi, fece 
sua la nostra iniziativa; alle sezioni locali di Assi¬ 
stenza Civile e agli spettabili Comandi Militari che 
assunsero l’incarico della raccolta ; agli egregi e pa¬ 
triottici Sindaci che diedero la loro operosa adesione, 
tra cui, con particolare nota di encomio, vogliamo 
rammentare il nome del cav. dott. Berardino De Vin- 
centis, sindaco di Campo di Giove (Aquila) il quale 
rimettendo al benemerito Comitato aquilano l’offerta^ 
notevole data la esiguità del numero d'anime del suo 
Comune, di 543 grammi d'oro, aggiungeva : * 232 
famiglie, 232 doni. Perfino la povera vedova che ha 
già dato in olocausto alla Patria P unico figlio, 1’ u- 
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nico sostegno, 1’ unica speranza, ha voluto, vestita in 
gramaglie, ma quasi sorridendo perchè orgogliosa, 
salire le scale di questo Municipio per venire ad of¬ 
frire, quale ultimo sacrifizio, l'unico anello, gli unici 
orecchini rimastile, ai quali erano forse legati i ri¬ 
cordi suoi più cari 

Se in tutte le città d’Italia fosse stata così per¬ 
fetta r eguaglianza fra la densità della popolazione e 
r entità delle\offerte, che preziosa corona avrebbero 
inserta le nostre donne alla fronte della Patria! Ma 
r umile paesello d’ Abruzzo — che tiene così il primo 
posto tra i Comitati d’Italia — c’insegna un’altra 
cosa ; che dei doni degli umili fu principalmente com¬ 
posto questo aureo serto d’amore. Anche in tale 
forma si manifestò, commovente ed ingenuo, lo slancio 
di questo mirabile popolo italiano che più dona di 
sè e più tesori trova nella propria anima da offrire 
alla Madre gran.de : così il consunto anello nuziale 
della povera popolana, come le giovani vile che gio¬ 
condamente s’immolano per 1’ onore e la grandezza 
della Patria immortale. 

Roma, luglio, 1918. 


Rosmunda Tomei Finamore 
Presidente del Comitato Naz. Feinni. 
“ Pro Oro alla Patria „ 




COMITATO NAZIONALE FEMMINILE 
“ Pro Oro alla Patria „ 

Si è costituito a Roma il Comitato Nazionale Fem¬ 
minile “ Pro Oro alla Patria „ allo scopo di pro¬ 
muovere in ogni parte d’Italia la raccolta di oggetti 
c rottami d’oro e d'argento per offrirli all’Erario; e 
ne fanno parie, per affermarne il carattere nazionale, 
gentildonne appartenenti alle 16 regioni della penisola 
eh’ esse rappresentano. L’opera sua di propaganda si 
esplica assumendo 1’ iniziativa per la formazione di 
Comitati allo stesso scopo in tutte le provincie, coi 
migliori elementi femminili locali e 1’ appoggio delle 
autorità. Ogni Comitato provinciale o comunale è 
libero di escogitare i mezzi più opportuni per ot¬ 
tenere una raccolta rapiila e copiosa e di mandare, 
allorché questa sia compiuta, o direttamente al Mini¬ 
stero del Tesoro, o pel tramite di una Banca locale, 
le offerte all’ Erario. Non ha altro obbligo verso il 
Comitato Nazionale, residente in Roma, che di an¬ 
nunziare la sua costituzione, dando la lista dei suoi 
Componenti, nonché quella delle offerte col nome dei 
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donatori. A lavoro compiuto, sarà determinato in 

grammi il valore della raccolta. 

Ooni Comitato farà quindi una relazione dell o- 



relazione unica ua presenidi&i c* * 

del Consiglio perchè, anche in questa forma di de¬ 
vozione alia Patria, si riveli l’opera concorde della 


vozione 


Donna italiana. . 

La sed^ del Comitato Nazionale hemminile e in 

Via Colonna n. 52. 

Baronessa Cahla Lavelli Celesia • Presidente Onoraria. 
Prof. Rosmunda Tomei Finamobe - Presidente Effettiva. 
Sig.*'*' Angela Morandi - Vice Presidente. 

Prof. Erminia Guerzoni - Segretaria. 

Sig.ra Marzia Rosazza dei Baroni Tarassi - Cassiera.^ 


Consigliere Delegate 

Signorina Olga Aiello Varvaro. 
Signora Enrica Barzilai Gentilli. 
Signora Elvina Bladier. 

Signorina Laura Breschi Barrili. 
Signora Rina Calza Canciani. 
Signora Giulia Mandara. 

Contessa Margherita Noli da Costa. 
Contessa Adele Persico. 

Prof. Guglielraina Ronconi. 

Signora Margherita Sobrero. 
Marchesa Teresa Venuti. 










RROCLAMA 


DONNE ITALIANE ! 

E’ questa 1’ ora nostra : ora non di orgogliose af¬ 
fermazioni, di egoistica combattività; ma di devozione, 
di amore, di rinunzia, di sacrifizio. Abbiamo dato 
alla Patria per la sua grandezza, all’Umanità, per 
la difesa dei più santi diritti, la libertà e la giustizia, 
quanto avevamo di più caro : i nostri compagni, i 
nostri figliuoli, i nostri fratelli. Non ci costerà dare 
il meno : le inutili eleganze che la donna disdegna, in 
quest’ ora grave ed austera, desiderosa di fregiarsi 
solo dei segni sacri che la designano confortatri ce 
eroica di doloranti eroiche giovinezze. 

Diamo, o Sorelle, oro alla Patria. E sia l’offerta 
simbolo della pura idealità che tutte ci unisce, dall’u¬ 
mile popolana alla patrizia illustre, nel nome della 
Madre grande per cui ogni tradizione di gloria è su¬ 
perata oggi dalle gesta dei suoi figli che per lei com¬ 
battono e muoiono. 
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Diamo oro alia Patria! Sia questa ripetizione del 
nobile gesto che la storia della più luminosa fem¬ 
minilità ha consacrato nelle sue pagine imperiture,' 
il fulgido augurio della pace gloriosa che renderà 
all’ Italia, quale diritti di natura e aspirazioni di po¬ 
polo la sognarono e la vollero, il posto eletto che le 
spetta nel Mondo, 

Roma Febbraio 1917 


Il Comitato Nazionale Femminile 
“ Pro Oro alla Patria „ 



COMITATO NAZIONALE FEMMINILE 
“ Pro Oro alla Patria. „ 

(Dopo Caporello) 

Roma, novembre 1917. 

Gentile Signora, 

Il bisogno di rinsaldare, in quest' ora di angoscia 
senza sgomento, di fede senza riserve, di propositi 
senza dubbiezze, il legame d'amore che tutte ci unisce 
nel nome della Patria adorata, c’ induce a rioolgerLe 
la preghiera di collaborare ancora una volta con noi 
nell’ opera che il dovere presente c' impone. Ognuna 
di noi. considerandosi parte di una Lega santa, pro¬ 
ponga a se stessa non solo di fronteggiare serena¬ 
mente difficoltà, disagi, dolori, impostici dagli avve¬ 
nimenti più forti del nostro volere; ma, giovandosi 
della propria influenza ed attività oltre la cerchia do¬ 
mestica, cerchi con vigile, assidua, perseverante atti¬ 
vità, di tener deste le più nobili energie nelle anime 
scorate e dubbiose, di annullare V opera nefasta dei 
sobillatori nemici d'Italia, di persuadere ogni pavido 
cuore di madre, di sposa, di sorella della necessità e 
della bellezza del sacrifizio da cui una Patria più o- 
norata, più temuta, più grande uscirà dopo le terribili 
prove. 

E, strette in questo vincolo spirituale che é per 
noi orgoglio e forza, fraternamente La salutiamo. 


II Comitato Nazionale Femminile 
“ Pro Oro alla Patria _ 




ENTITÀ delle RACCOLTE D’ ORO e D’ARGENTO 
dei SINGOLI COMITATI. (D 


Abbiatbgrasso. 

Oro gr. 123 — Argento gr. 661. 

Acieeaìe. 

Oro gr. 718 — Argento gr. 1884. 

Acqui. 

Oro kg. 1,54774 — Argento kg. 4,15371 
Biglietti e monete correnti L. 159,65. 

Alessandbia. 

Non si è formato un Comitato speciale di raccolta. 
Il Prefetto ha diramato una circolare ai Sindaci della 
provincia, esortando i Comitati di Assistenza Civile 
ad assumere l’iniziativa. Non ci sono stati comunicati 
i risultati della raccolta. 


(1) Si crede ovvio omettere l’elenco dei componenti i Co¬ 
mitati, che già furono resi noti nella Relazione stampata il 1918. 
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Altabe. 

Il Sindaco manda la sua offerta (consistente in 
una ricca catena d’ oro) e quella di S. E. Monsignor 
Giuseppe Bartolotti : una grande medaglia «l'oro con¬ 
feritogli dal Ministero della P. I., con decreto 2 gen¬ 
naio 1911 quale benemerito della istruzione elemen¬ 
tare. Peso comjilessivo : 

gr. 210. 

Andria. 

Oro gr. 652 — Argento gr. 2785. 

Aquila. 

Oro kg. 2,47750 — Orologi d’oro 12 
Argento kg. 11,294 — Orologi d'argento 35. 

Asoon Piceno. 

Oro kg. 2,750 —Argento kg. 8,965. 

Asti. 

Manda una prima nota di offerte. Manca il ri¬ 
sultato definitivo. 

Benevento. 

Oro gr. 717,40—Argento gr. 282,50—Oro monetato L.30 
Moneta inglese d’oro gr. 8 — Orologi d’oro 4. d’arg. 1. 

Bebgamo. 

La raccolta in questa provincia è stata con ge¬ 
neroso slancio compiuta dal Sottocomitato femminile 

9 




— 122 — 


della “Dante Alighieri, coll'attiva cooperazione del 
Sottocomitato femminile di Mobilitazione Civile. Ec¬ 
cone i risultati : 

Oro Oro monetato Argento 

Bergamo . . .kg. 1,797 L. 747 gr. 1000,5 

Alzano maggiore gr. 289 „ 25 , 681,7 

Martinengo . . „ 250,2 , 145 , 233 

Bobbio. 

Oro gr. 480,50 — Argento gr. 518. 

Bordigheba. 

Promossa la raccolta dal Commissario Prefettizio 
e inviata direttamente al Comitato Nazionale femmi¬ 
nile col valore dichiarato di L. 200 in una prima spe¬ 
dizione. La seconda spedizione fu 
Rottami oro gr. 5—Idem arg. gr. 60 —Oro mon. L. 70 

Busca. 

11 .Sindaco, in risposta al nostro invito, informa 
che la Giunta Municipale si e unita al locale Comi¬ 
tato d’Assistenza Civile per la raccolta dell’oro. La 
locale Società di Tiro a segno deliberò di offrire il 
Medagliere sociale. Non sono stati comunicati a questa 
Presidenza i risultati della raccolta che il Sindaco si 
riprometteva di farci conoscere. 

Cairo Montbnotbt. 

Non ha dato comunicazione delle componenti il 
Comitato. Ha raccolto 

120 gr. d’ oro. 






Caoliaei. 


Oro kg. 5,163 — Argento kg. 16,61650 — Monete d’oro 
fuori corso 3 — Oro monetato L. 992,50—Moneta 
cartacea L. 160 — Argento monetato L. 976 — 
Bronzo L. 0,85 — 2 cartelle del prestito L. 400. 

Oasalmaggioer. 

Oro gr. 571,60 — Argento kg. 2,411 — Oro monetato 
L, 380 — Argento mon. gr. 648 — Orologi d’ ar¬ 
gento 5. 

Gasale Monfeeeato. 

Il Sottoprefetto non ha creduto opportuno costi¬ 
tuire un apposito Comitato. Ha tuttavia diramato nei 
Comuni della Provincia un patriottico manifesto per 
eccitare i Sindaci a promuovere la raccolta. 

Oro gr. 946,.50 — Argento kg. 1,446. 

Caserta. 

Capua. Si costituì il Comitato sotto la presidenza 
del Comandante il Presidio Militare. 

Oro kg. 1,300 —Arg. kg. 5 — Oro monetato L. 490— 
Arg. monetato L 3743 —Moneta cartacea L. 505 — 
Dollari americani L. 13. 

Santa Maria Capua Vbtere. — Si costituì il Comi¬ 
tato a cura del Comitato Civile “ Pro feriti 
Oro kg. 1,049 — Argento kg. 4,365 
Oro monetato L. 420 — Argento monetato L. 182,50. 

Oastboeeale. 

Per informazioni del Sottoprefetto si viene a co¬ 
noscere il risultato della raccolta di Castroreale e di 
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due Comuni del Circondario. Non ci è rimessa la lista 
dei componenti il Comitato. 

Castrorbale — Oro gr. 162 — Arg. gr. 833 — Oro 
monetato L. 107,50 — Idem argento L. 76. 

Taormina —Oro gr. 125 — Argento gr. 208. 

Tripi — Oro gr. 67 — Argento gr. 204. 

Catania. 

Oro kg. 4.98025—Argento kg. 10.83711 — Orologi d’oro 
32, d’ argento 28 — Oro monetato L. 1172,75 — 
Argento idem L. 136. 

Cesi. 

II Sindaco, in risposta all’appello del Comitato 
Nazionale femminile, a cui plaude, interessa per la 
raccolta il locale Comitato di organizzazione civile. 
Non ne comunica i risultati. 

Chiari. 

Si è incaricata della raccolta la Sezione femmi¬ 
nile di Assistenza Civile che ha rimesso le offerte a 
Brescia. Non ne viene comunicata la entità. AI Sotto¬ 
prefetto furono consegnate: 

Una medaglia d’oro di gr. 44 e una d’arg. di gr. 61. 

Chieti. 

Oro kg. 4,200 — Argento kg. 10,700. 
Cisterna. 

Il Comitato è costitutto dei Soci dell’ Unione Ge¬ 
nerale Insegnanti Italiani. 

Non viene comunicata l’entità della raccolta. 




Città della Pieve. 

Oro gr. 166,55 — Argento kg. 1,6300. 

Città di Castello. 

Per la costituzione del Comitato “ Pro Oro alla 
Patria » si fondono le Società di Mutua Beneficenza 
ed Operaia. 

Non viene comunicata l’entità della raccolta. 

Crema. 

Oro gr. 250. 

Cbemona. 

Oro kg. 1,52366 — Argento kg. 2 — Arg. mon. L. 330 

Chiogou. 

Il Sindaco informa che il Comitato « Pro Oro alla 
Patria , ivi costituito ha raccolto una quantità cospi¬ 
cua di doni e ne ha fatto consegna al Comitato di 
assistenza e di difesa civile di Venezia. 

COBNIOLIANO LIGURE. 

Il Sindaco non dà la lista del Comitato ; comu¬ 
nica r entità della raccolta. 

Oro gr. 41 — Argento gr. 752. 

Cuneo b Provincia, 

Non ci viene comunicata la lista delle Componenti 
il Comitato. 

Viene trasmesso dal R. Prefetto il prospetto rias- 
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suntivo delle offerte d’oro e d’argento alla Patria ve¬ 
rificatesi nella Provincia. 


Cuneo. . . . 

ViLLAFALLETTO 
CoRTEMILIA. . 

Canale . . . 

Bra .... 
Demonte . . 

Savigliano . . 

Possano. . ■ 

Mondovi. . . 

Saluzzo . . . 


Oro kg. 1,500— Arg. kg. 2,189. 

, gr. 50,55— n gr- 136 Den. L. 70 

, 47,65- „ . 404,70. 

„ „ 222,77- .. .. 317-Den.L.152 

„ „ 18,50- „ .. 8,50. 

48 offerte per un valore inde¬ 
terminato. 

Oro gr. 430 —Argento kg. 1,024. 

: „ ‘ , 476- , , 2,822. 

133 ricche offerte (V. alla lett. M). 

15 offerte per un valore imprecisato. 


CUPKAMONTANA. 

Il Sindaco informa della costituzione del Comi- 
tato ma non comunica 1’ entità della raccolta. Dichiara 
di avere pel tramite dell’ Ispettorato donato tutte le 
medaglie d’oro del Tiro a segno d’Ancona. 

Debuta. 

Il Sindaco invia la propria offerta di 
gr. 7 ®/o oro e gr. 12,50 d’argento. 


Domodossola. 

Oro con pietre gr. 137- Oro senza pietre gr. 515 - 
Oro monetato L. 500 - Orologi d'oro 7 — Meda¬ 
glie d’oro gr. 113 —Argento monetato hg. 1,650— 
Oggetti vari kg. 2,630. 

Fano. 

Il R. Prefetto di Pesaro si è occupato della co¬ 
stituzione del Comitato. Non si hanno notizie ddla 
entità della raccolta. 


1 . 


L r 
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Faenza.. 

La Commissione di propaganda del Comitato di 
Assistenza Civile ha assunto l’incarico della raccolta. 
Non ne vengono comunicati i risultati. 

Fermo. 

Comunica il R. Sottoprefetto: 

Oro kg. 2,14266 —Argento kg. 6,57247 — Oro mone¬ 
tato L. 765 — Argento monetato L. 592. 


Fiorenzuola D’addia 





Oro 

Argento 

Comune di Fiorenzuola 

gr- 

448,40 

gr. 1272 

n 

Bardi . . . 

« 

268,05 

„ 3454.50 


Casteel’Arquato 

n 

186.80 

„ 1087,80 


Cadeo .... 

« 

13,30 

, 355 

« 

CORTEMAGGIOBE . 

n 

55..50 

„ 1243 


Groppareixo . . 

n 

84,60 

, 8243 

n 

Lugagnano. . . 

n 

25 

» 842 


Morfasso . . . 

n 

149 

„ 2116 

•j 

S. Pietro in Cerro „ 

8.70 

, 83 

« 

Vernasca . . . 

« 

51,80 

„ 253,60 


Totali gr. 1290,65 gr. 10930,90 


FoooiA B Provincia 

Oro kg. 1,90520 — Argento kg. 3,880 — Oro monetato 
L. 180 — Argento monetato L. 171 — 4 med. d'oro 
del Tiro a segno (gr. 35). 
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Lt'CEHA. 

Oro gr. 596 — Argento kg. 5,537. 

ÀNDRIA. 

(Vedi tra i Comitati alla lettera A)^ 
Candela. 

Oro gr. 388 — Argento kg. 1,355. 
Sant’Agata di Puglia. 

Oro gr. 645,50 —Argento kg. 1,958 — Argento mone¬ 
talo L. 150. 

Troia — Oro gr. 285 — Argento kg. 1,654 — Oro mo¬ 
netato L. 139. 

S. Nicandro. 

Oro gr. 51 — Argento gr. 149. 

! Chianti. 

Oro gr. 34. 

Aluehona. 

Oro gr. 8—Argento gr. 38. 

llosETO Valfoutohe. 

Oro gr. 77,50 — Argento gr. 865. 

Oro monetalo L. 10—Argento monetalo L. 317,87. 

S. Giovanni Kotondo. 

Oro gr. 55 — Argento gr. 175. 
Manfredonia. 

Oro gr. 311 — kg. 1.333— Oro monetalo L. 5. Argento 
idem L. 247,40. 
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CEBIGNOI.A. 

Oro gr. 554—Argento kg. 2,954 — Oro monetato L. 45 
Argento idem L. 331,50. 

Biccari. 

Oro gr. 860 — 230. 

SaNSEVEBO. 

Oro gr. 585—Argento gr. 905—Oro monetato L. 20. 
Rignano. 

Oro gr. 30 — Argento gr. 169. 

S. Marco in Lamis. 

Oro gr. 262 — Argento gr. 448 — Argento monetato 
L. 75,80 — Monete e medaglie d’argento gr. 272. 

Cagnano Varano. 

Oro gr. 83 — Argento gr. 192 — Piastre borboniche 
gr. 25. 

S. Ferdinando di Puglia. 

Oro gr. 500 — Argento gr. 600 —Argento monetato 
L. 272,20. 

Margherita di Savoia. 

Oro gr. 317 — .Argento gr. 552. 

Vico Garganico. 

Oro gr. 51 — Argento gr. 149. 
Torremaggiore. 

Oro gr. 21 — Argento gr. 123 — Oro monetato L. 10 — 
Argento monetato L. 12. 





Ortanova. 


Spedisce in un unico pacco 

Oro 8 argento per kg. 2,850. 

Ascoli. 

Oro gr. 304,70 — Argento gr. 507,15 — Oro monetato 
L. 35 — argento monetato L. 32 — Piastre e mo¬ 
nete fuori corso gr. 130. 

Tram — Non ha comunicato i risultati. 

Fougno. 

Oro kg. 2 —Argento kg. 4. 

Forlì. 

L’ entifà della raccolta viene comunicata dal R.® 
Prefetto ; è stata fatta a cura della locale sede della 
Banca d’Italia, 

Oro gr. 596,50 — Argen to kg. 2,72850. 
Fossano. 

Viene spedita direttamente al nostro Comitato la 
ricca raccolta di oro e di argento in un unico del peso 
di kg. 4,450. 


Gallipoli. 

Oro gr. 935 — Argento gr. 837. 

Genova. 

Non vi fu un vero e proprio Comitato ; ma le 
offerte vennero raccòlte presso la Cassa della Banca 
d’Italia. 
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Oro kg. 32,007 compresi gr. 740 raccolti dalla Sezione 
di Sampierdarena. 

Oro monetato-Sterline N. 98 Mon. d’oro marchi 20 N.5 
Mezze sterline 
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„ „ 1 „ 3 N. 275 orologi d’oro. 

Argento kg. 84.833-}-N. 2245 monete d’arg.—Orologi 
d’arg. 382. 


Gbraob Marina b oiroondario. 

Il U. Sottoprefetto comunica la lista delle offerte 
inviate a mezzo della Banca d’Italia. 

Gerace —Oro gr. 652 —Argento gr. 711 —Oro mo¬ 
netato L. 533 — 5 dollari carta americani. 

CiMiNA-Oro gr. 384 —Argento gr. 190. 

Sant’Agata di Bianco e Caraffa — Oro gr. 64 — Ar¬ 
gento gr. 146 — Argento monetato L. 77. 

PosTiCEiOLA — Oro gr. 92,50 — Argento gr. 402. 

Caulonia — Oro gr. 42. 

Grotteria — Oro gr. 200 — Argento kg. 1,049 —Oro 
monet. L. 35. 
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A 


Guabtalla e Giecondaeio 

Oro gr. 480,95 — Argento gr. 2487,50. 
Boretto — Oro gr. 93. 

Bresoello — Oro gr. 97. 

PoviGLio — Oro gr. 138,10 — Argento gr. 88,50. 
Novellara — Oro gr. 87,70 — Argento gr. 44,30. 
Gualtieri — Oro gr. 42,47 — Argento gr. 245,40. 
Campagnola — Oro gr. 111,07 — Argento gr. 299. 
Luzzara — Oro gr. 14,25 — Argento gr. 17. 
Fabbrico — Oro gr. 109 — Argento gr. 970. 
Reggiolo — , 66,46 , 199. 

Gessopalbna (Chieti). 

Consegnati alla Presidente Rosmunda Tomei-Fi- 

NAMOBE. 

Oro gr. 193 — Orologi oro gr. 68 — Arg. gr. 410. 
Giegbnti e Provincia. 

Dati comunicati dal R. Prefetto di Palermo: 
Girgenti . . . Oro gr. 500,50 — Argento kg. 2,375. 
Licata ... , 10,48 - „ 3.797. 

Racalmuto . . , 274,50 — „ 657. 

Gbosseto. 

Oro gr. 773 — Argento kg. 3,721. 

IVBEA. 

i 

Oro kg. 1,169,25 Argento kg. 1,248. 
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Iesi. 

Viene mandato un primo elenco di 31 offerte. 
Non è comunicato il risultato definitivo. 

LaOONEGRO e OlEOONDABlO. 

Oro gr. 702 — Argento kg. 1,750 — Moneta L. 135,88. 

S. Chirico Raparo — Oro gr. 112 — Argento gr. 653 
Argento monetato L. 58. 

Senise — Oro gr. 301 '/a — Argento gr. 1286. 

Teana — Oro gr. 13 — Argento gr. 17. 

Trecchina — Oro gr. 500 — Argento gr. 1402 Ar¬ 
gento monetato L. 160, 

S. Severino Lucano — Oro g. 541 — Argento kg. 1,930. 

Noepoi.1 — Oro gr. 9 — Argento gr. 35 — Lire 2. 

Rotonda Oro gr. 210 — Argento gr, 302 — L. 128. 

S. Martino d’Acri — 7 anelli e 9 rottami d’oro — 7 
croci e 15 pezzi. 

Lecce. 

Oro gr. 754 — Oro monetato L. 82,50 — Argento 
gr, 640 — Argento monetato L, 38.45, 

Lecco. 

Oro kg. 8,001.50 — Argento kg. 18,251. 

Lesici. 


6 offerte di valore imprecisato. 
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Lodi. 

Il Presidente del Comitato d’Assistenza civile 

dice di aver raccolto 

l kg. d’ oro circa. 

Lucca. 

Oro kg. 2,88430 — Argento kg. 16,7934.5. 

Camaioke. 

Oro gr. 110 — Argento kg. 1,800. 

LUGO. 

Oro gr. 978 — Oro monetato dollari 28, sterline 
3, 16 mezzi marenghi, uno scudo di Pio IX — Ar¬ 
gento kg. 4,197. 

Macerata. 

Non ha comunicato i risultati. 

'massa Carrara. 

Oro kg. 1,203 — Oro monetato L. 180 — Orologi 
oro 4 — Argento kg. 5,985 — Argento monetato L. 26 — 
Orologi N. 15. 

Castelnuovo Garfagnana — Poche offerte di va¬ 
lore imprecisato. 

Massa Marittima. 

Viene curata la raccolta dalla benemerita Sezione 
U. G. I. I. e inviata direttamente al Comitato Nazio¬ 
nale Femminile. 

Orologi oro 1 — Oro (oggetti vari) gr. 223 (con 
pietre) gr. 242 — Oro monetato gr. 545 — Moneta car¬ 
tacea L. 160. 
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Messina (Provincia) 

Castel di Tesa. 

Oro gr. 5 — Argento gr. 202. 

S. Teodoho. 

Oro gr. 58 — Argento gr. 204. 

Milano. 

La Vice Presidente, N. D. Rosa Massara De Ca¬ 
pitani comunica che, per la morte dell’ illustre Pre¬ 
sidente Arrigo Bailo, le adunanze vennero sospese e 
nulla fu più pubblicato in proposito. L’ultimo elenco 
delle offerte consegnate dal Comitato alla Banca d’I¬ 
talia dava questo totale : 

Oro Kg. 52,709 — Argento Kg. 107,20950 

Mirandola. 

Oro gr. 515 — Oro montato L. 342,50 — Argento 
gr. 550 — Altri oggetti pel valore di L. 100 — Argento 
monetato L. 183 — Monete di vario conio gr. 212. 

Modena. 

Oggetti vari d’ oro kg. 2.575 ; con pietre gr. 650 — 
Oro monetato L. 2,932 — Argento gr. 7700 ; monetato 
L. 285 — Orologi d’ oro, 21. 

Mondovi 

Oro gr. 601 — Oro monetalo L. 254,60 — Argento 
gr. 1854 — Argento monetato L. 171, fuori corso L. 
75 — Orologi oro N. 3 Orologi argento N. 11 — Casse 
orologi argento gr. 104 — Decorazioni N. 6. 

Non avendo la Banca d’Italia ricevuto i biglietti, 
il nikel e rame, si passano al Comilato d’ Assistenza 
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Civile L. 125 in biglietti, L. 4,80 in nichel e rame. 
Chilogr. 12 monete di rame fuori corso, 2 orologi 
nichel, gr. 330 rottami metallici. 

Monza. 

Comunica il R. Commissario i seguenti dati : 

Oro gr. 573,50 — Argento gr. 1216. 

Napoli. 

Comm. Miraglia Nicola, Direttore generale del 
Banco di Napoli - Presidente. 

Non viene mandata relazione. 

NiCOSlA. 

11 Comitato che ha rivolto un caldo appello alle 
donne di Nicosia e del Circondario, comunica un 
primo elenco di offerte di Nicosia e dei Comuni di 
Agirà, Leonforte, Troina, Gagliano Castelf errato, Mis- 
soria e Sperlinga. 

Oro gr. 865,10 — Argento gr. 3979 — Biglietti L. 306,25. 

Novaba. 

Oro kg 8,958 — Argento kg. 34,250 — Altri metalli 
kg. 10,603. 

Nuoro. ^ 

Oro gr. 353,500 — 2 oggetti d’ oro con pietre — Oro 
monetato gr. 100,250 — Argento kg. 3,235 — Ar¬ 
gento monetato gr. 620. 

Oneglia. 

Oro gr. 580 — Argento kg. 1,591. 




Oristano. 

Oro gr. 222 — Orologi d’ oro N. 3 — Oro monetato 
L. 70 — Argento kg. 1,970 — Argento monetato 
L. 121 — Una decorazione. 

OZEEEI. 

Oro gr. 288,50 — Argento kg. 2,234 — Bronzo 0,50 — 
Oro monetato L. 90. 


Palermo e Provincia. 


Palermo. . .Oro kg. 18,52447 — 

Argento 

kg. 55,066 

Cefalo. ... „ 

0,50450 

w 

3,628 

Termini Imerese. , 

0,418 


3,323 

Carini. ... „ 

0,398 

n 

3,815 

Lercara ... „ 

0,26120 

n 

1,529 

Petralia Sottana. 

0,101 

« 

0,525 

Marineo ... . 

0,71 

ft 

0,.503 


Pallanza. 


Oro gr. 395 — Orologi d’ oro N. 6 — Argento gr. 2487 - 
Orologi d’ argento N. 15. 

Parma e Provincia. 

Oro kg. 2,71440 — CoH’offerta della Provincia ha su¬ 
perato i kg. 5. 

Pavia. 

Comunica il R. Prefetto che la raccolta venne 
curata dal Comitato Prov. di preparazione. 

Oro kg. 3,09580 (sterline e marenghi). 

Gli oggetti vennero peritati gratuitamente dal 
perito del Monte Prestiti e risultò un valore com¬ 
plessivo di L. 8374.55. 


10 
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Penne. , 

Il R. Commissario rimette 1’ elenco di 14 offerte 
di valore imprecisato. 

Perugia, e Provincia. 

Oro kg. 1,471140 — Argenta kg. 3,05890 --Oro mone¬ 
tato L. 60 — Medaglie d’ oro 220. 

Spello. 

Oro gr. 24,50 — Argento gr. 365,50.* 

Pesaro. 

La raccolta non venne precisata. Fu inviato lo 
elenco degli oggetti al Ministero del Tesoro. 

Piacenza f. Provincia. 

Oro kg. 1,880 — Argento kg. 12,332. 

Hanno risposto generosamente all’appello del Co¬ 
mitato i Comuni di Bettola, Castelvetro, Mortizza, 
Rottofreno e Gossolengo. 

Pianella. 

Oro gr. 212 —Argento gr. 673. 

Piazza Armerina. 

Non ha mandato relazione. 

Pieve di Cadore. 


Non ha mandato relazione. 
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Pisa 

E’ stato rivolto l’appello alla cittadinanza dalla 
benemerita locale Sezione della “ Dante Alighieri 
Prof. Francesco Flamini - Presidente. 

Non ha comunicato i risultati. 

PiNBROLO. 

Oro kg. 3,275 — Medagliere d’oro del Tiro a segno — 
Argento kg. 8,966 — 6 cucchiaini vermeil — 3 de¬ 
corazioni — 1 biglietto di un pesos — L. 10 in bi¬ 
glietti dello Stato. 

POETOFKBEAIO. 

Oro kg. 1,26495—Argento kg. 8,370. 

Poeto Maurizio. 

Appartengono a questa provincia le raccolte di 
Oneglia e S. Remo, promossa con caldo zelo dalla 
benemerita Sezione U. G. I. I. Il R. Provveditore in¬ 
teressò gl’ispettori scolastici che per mezzo delle mae¬ 
stre e dei maestri elementari raccolsero numerose 
offerte. 

Potenza. 

Non ha mandato relazione. 

Ebooo. 

Oro gr. 286 — Oro monetato L. 162,50 — Orologi 
oro N. 2 — 

Argento kg. 1,355 — Orologi d’ argento 4. 

Reggio Emilia. 

Oro kg. 4,286 — Argento kg. 9,352 
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Rimimi. 

E’ stata curata la raccolta dalla benemerita lo¬ 
cale Sezione U. G. 1. I. ; e ne dà notizia il Presidente 
Prof. E. Cirovegna. Le offerte d’ oro e d’ argento delle 
scuole medie ed elementari delta città furono inviate 
in due volte al Tesoro col peso complessivo di 

gr. 825. 

Roma. 

I 

Oro : Oggetti vari kg. 34,386 - Oro con pietre kg, 
5,859 - Oro monetato kg. 13,981 - Orologi d’ oro N. 217. 

Argento ; Oggetti vari kg. 146,393 • Argento mo¬ 
netato kg. 9,896. 

Moneta cartacea : Lire it. 14,725 - Lire sterline 10 
Scellini 10-Carta svizzera L. 30. 

Rossano. 

Oro kg. 1,130 — Oro monetato L. 295 — Orologi 
d’ oro 2 — Argento kg. 3,720 — Argento monetato L. 
110 — Orologi d’ argento 7 — Biglietti di Banca L. 425. 

Sanoinesio. 

Oro gr. 218 — Argento kg. 1,600. 

San Remo. 

Oro gr. 771,80 — Argento kg. 3,656 — Oggetti non 
pesati 18. ' • 

Sassari. 

Oro kg. 2,577 — Oro monetato L. 1000 — Argento 
kg. 16.612. 
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Savona. 

Oro gr. 992,74 — Argento kg. 1,41613 — Moneta 
cartacea L. 282. 

Senigallia. 

Oro gr. 481,82 — Argento gr. 379 — Contanti L. 600* 
Siena. 

Fu curata la raccolta dal Comitato Femminile 
“ Oro alla Patria 

Oro kg. 2,56045 — Argento kg. 6,81046. 

SiBACnSA. 

Oro kg. 5,295 — Oro monetato L. 898,25 — Ar¬ 
gento kg. 15,587 — Argento monetato L. 1264.65. 

‘SONDEIO. 

Oro gr. 1,1611 — Argento kg. 2,9205. 

Spoleto. 

Oro kg. 1,16808 — Oro monetato L. 440 — Ar¬ 
gento kg. 1,145. 

Manca il peso delle ultime offerte. 

Sulmona. 

Spedite offerte per un valore di 
L. 3461. 

Tabanto. 

Non ha mandato relazione. 

Tebamo. 

Non ha mandato relazione. 
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Teejiini imeeesb. 

Oro gr. 369 — Argento kg. 3,343 — Oro monetato 
L. 150. 

Teebanova di Sicilia. 

La raccolta è stata curata dai Comitati di Assi- 
«stenza Civile maschile e femminile. 

Oro kg. 1,26882—Argento kg. 5,12880. 

Terre irredente — 1000 Lire di oro, rimesse da Enrica 
Barzilai-Gentili. 

Todi. 

Amalia Berti, Prof. Ermelinda Duranti, Prof. Elisa 
Quadri, Adelaide Lami. 

Orò gr. 121,50 — Oro monetato L. 10 — Orologi d’oro 
2 — Argento kg. 1 — Orologi d’ argento 4. 

Tolentino. 

Oro gr. 179,56 — Argento kg. 1,362. 

Toeino e Peovinoia. 

Fu presa l’iniziativa dall’Associazione della Stampa 
Subalpina e del Sindacato dei Corrispondenti. 

Torino . . Oro kg. 115,6846 — Argento kg. 194,780 


PiNEROLO. . 

3,5505 

n 

9,580 

Ivrea ... „ 

1,16925 


1,248 

Susa ... » 

0,446 

w 
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— 

Caluso . . , 
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0.240 

Carmagnola „ 

91,80 
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1 C 


Pampereto . 
Ceres . . . 

Rivoli . . . 

Chivasso . . 


Oro kg. 33 


Argento kg. 


» 

Ji 


170 

195 

107,25 


20,50 


Teapani b Peovinoia. 


Alcamo — Oro gr. 773,90 — Argento kg. 4,758. 
Partanna „ 316 „ 3,449. 

La Presidente Avallone Adragna dice di aver ri- • 
messo 27 offerte della città di Trapani al Banco di 
Sicilia. 


TTebino. 


Oro gr. 236,55 — Argento k. 1,3373. 


Vado Ligueb. 


Vi furono poche offerte versate al Comitato di 
Savona. 

Vasto. 

Oro gr. 236 — Argento kg. 3,200. 

Venezia. 

Il Presidente Conte Piero Foscari comunica di 
aver rimesso al Tesoro Kg. 100 di oro in verghe. 

Veeoelli. 

1! Comitato è formato dai prescelti delle Società 
sportive locali. 

Oro kg. 2,574 — Argento kg. 7,270. 
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Verona. 

Oro kg. 10,367 — Argento kg. 13,721. 

ViLLAFALLETTO (Cuneo). 

Oro gr. 50,53 — Oro monetato L. 20 — Argento gr. 
136 — Biglietti di Stalo L. 50. 

Viterbo. 

Oro gr. 831,70 — Oro monetato L. 104240 — Argento 
kg. 4,35570 Argento monetato L. 160 — Peso com¬ 
plessivo orologi oro e argento 1010,65. 


LETTERA DI S. M. LA REGINA 


Roma 26 Novembre 1918 

Preg.ma Signora, 

Ho presentato a S. M. la Regina l’esemplare della 
Relazione del Comitato Nazionale Femminile “ PRO 
ORO ALLA PATRIA « , che Ella con gentile pensiero 
ha oolulo inviare in omaggio. 

L'Augusta Sovrana ha molto gradito il gentile 
invio e nel compiacersi dell’opera feconda e patriottica 
svolta da cotesta benemerita organizzazione, mi ha 
incaricato di esprimere in Suo nome sentiti ringra¬ 
ziamenti. 

0 Nel ringraziarLa anche del! esemplare a me de¬ 
stinalo Le porgo preg.ma Signora i sensi della mia 
perfetta considerazione. 

La Dama di Corte di Servizio 
Contessa Bruschi Falgari 


Alla Signora 

Prof. Rosmunda Tomei Finamore 
Presidente del Comitato Nazionale Femminile 
“ Pro Oro alla Patria , - Roma. 
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LETTERA DI S. M. LA REGINA MADRE 

' Bordighera, 31 Ottobre 1918 

Gentile Signora, 

Ho avuto r onore di presentare a Sua Maestà la 
Regina Madre /’ esemplare eh' Ella Le destinava della 
Relazione del Comitato Nazionate^ Femminile, “ PRO 
ORO ALLA PATRIA 

L' Offerta gentile di Lei è stala accolta con tutta 
benevolenza dalla Maestà Sua che ha con vero com¬ 
piacimento rilevato dalla lettura di quell’ opuscolo i 
buoni risultati conseguili dalla nobile iniziativa mercè 
l’opera fervida di Lei e delle dame del Comitato tutte 
animale da lodevole zelo ed alto sentimento di Patria, 

Nel commettermi quindi di ringraziarLa del cor¬ 
tese invio VAugusla Signora mi vuole insieme inler-" 
petre presso Lei e le sue valenti coadiutrici del Suo 
più sincero plauso. 

Ed io adempio il grazioso incarico mentre dichia- 
randomeLe tenuta del dono gentile fatto a me pure 
di altra copia della stessa Relazione, mi valgo della 
opportunità per affermarLe, gentile Signora, la mia di¬ 
stinta osservanza. 

D’ ordine 

La Dama di Palazzo di Sua Maestà 
Contessa Pes 


Gentile Signora 

Peof. Rosmunda Tomei F’inamore 

Presidente del Comitato Nazionale Femminile 
“ Pro Oro alla Patria , - Roma 
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lettera di s. e. paolo boselli 

Presidente del Consiglio dei Ministri 

Torino, 21 Ottobre 1918 

Egregia e gentile Signora, 

La sua relazione che lessi con vivissimo interesse 
rappresenta nobilmente l’opera Sua ed è tanto prege¬ 
vole la relazione quando fu patriotticamente insigne 
l’opera del loro Comitato. 

Esso non ebbe d’ uopo di alcuna parola incita¬ 
trice, nè di alcuno sprone; ma mi è grato eh’ Ella 
abbia congiunto alle sue pagine il ricordo del piacere 
che provai nel conferire con Loro. 

/ risultati furono davvero ragguardevolissimi e 
meritevoli di essere sempre ricordati nella Storia di 
questa nostra Guerra nella quale, coni’ Ella ben dice, 
la loro fede non fu mai scossa e divenne anzi più 
forte nel momento più critico. 

Ella e le Sue compagne ispirate dalla Patria im¬ 
mortale promossero lo slancio del mirabile popolo no¬ 
stro, donando sè stesse, cioè il tesoro delle idealità, e 
degli affetti più belli, più educativi e più potenti. 

Saluto con Lei il cuore delle Puglie e della Ba¬ 
silicata e quella povera vedova di Campo di Giove 
che accresce nell’ultima pagina della sua Relazione la 
generosa poesia onde la di Lei parola è tutta illumi¬ 
nata. Con devoti e cordiali sensi 

Obb. 

Paolo Boselli 

Egregia Prof.ssa 
Rosmunda Tomei Finamolb 
Presidente del Comitato Nazionale Femminile 
“ Pro Oro alla Patria „ 














PROPAGANDA PATRIOTTICA (i) 


(1) Tralasciando la documentazione delle numerose Con¬ 
ferenze e Dizioni tenute per inviti di Associazioni patriottiche 
di Opifici Militari, di Comitati Assistenziali e di Beneficenza 
nel periodo bellico, vengono qui riportati soltanto i resoconti 
delle Conferenze tenute ai disertori nei forti Boccea e Braschi 
di Roma, e quelli della Propaganda in Abruzzo e a Napoli n^- 
l’ultimo periodo della nostra Guerra. 
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2, Reggimento Bersaglieri 
Reparto Forti 
Forte Braschi 


Gentilissima Signora Professoressa 
Rosmunda Tome! Finamobe 

Roma 

Con l’animo ancora pieno di entusiasmo e di 
ammirazione per le parole di fede e di patriottismo 
che lei, poetessa gentile e madre elettissima, seppe dire 
ai miei bersaglieri ed agli altri soldati aggregati spe¬ 
ciali... del Reparto, mi consenta di esprimerle anche 
c nome degli Ufficiali che mi coadiuvano lutti i pm 
entusiastici nostri ringraziamenti e tutta la speranza 
di riaverla la presto fra noi. 

Quale modestissimo ricordo delle belleserale, osiamo 
mandarle un medaglione (') fallo dai nostri operai, 
ricordo di guerra, speranza certa di vittoria. 

le bacio devotamente la mano. 

Capitano Avv. F. D. Gaspari 


(1) Il medaglione in gesso fatto da uno degli “ operai „ in 
attesa di giudizio rappresentava l’Aquila latina che atteirava 
la Bicipite. 






ROSMUNDA TOMEI FINAMORE A TERAMO 


Invitata dal Segretario delle Opere Federate e 
dalla Presidenza del Casino Teramano é stata qui in 
questi giorni la Signora rosmunda tomei finamore. 

La illustre poetessa che tanto ha onorato l’A¬ 
bruzzo con i suoi mirabili canti, oggi maggiormente 
r onora con la generosa propaganda a cui tutta si è 
data perchè ogni cuore italiano senta il fremito di 
grandezza che passa nella tragica ora della Patria e 
ne attinga il dovere della disciplina e la gioia del sa¬ 
crificio. 

E poiché la vita è milizia, Ella, la gentile poe¬ 
tessa, la buona madre che ha due giovani figli sotto 
r onorata divisa dell’ Ufficiale Italiano, si è fatta un 
cuor <li soldato e combatte la buona battaglia con 
r ardore della sua parola fascinatrice e con la luce 
mirabile dell’esempio. A Lei dunque il nostro saluto, 
che è fatto di antica ammirazione e di presente au¬ 
gurio. 













La sera di venerdì la gentile conferenziera parlò 
al Teatro Comunale davanti al pubblico più eletto 
della città: presenti il Prefetto con l’egregia famiglia, 
le Autorità Militari e Civili, tutto il Corpo Insegnante, 
cittadini, studenti. 

11 teatro non aveva un posto vuoto ; persino il 
palcoscenico era gremito. 

Presentata con degne ed alte parole dal Segre¬ 
tario Provinciale delle Opere Federate, la gentile con¬ 
ferenziera trattò un tema della più vibrante attualità: 

“ IL GRANDE DELITTO , con vigore di argomenti ed 
analisi perspicua di fatti, con eleganza di forma e di 
dizione impeccabile. Non guasteremo con un riassunto 
la bellezza della conferenza; diremo solo che fu un 
ora di vero spirituale godimento e il pubblico che 
l’aveva seguita con religiosa attenzione festeggiò la 
valorosa oratrice con la più calda ovazione. 

La sera seguente la poetessa tenne alle famiglie 
dei Soci del Casino Teramano — e vi era tutta V élite 
cittadina — una seconda conferenza. 

Ella trattò il tema Verso il donxani, facendoci 
intravedere le grandi luci che si affacciano all’ oriz¬ 
zonte della Patria rinnovata dal gran bagno di sangue 
pel quale la coscienza civile risorge dalla corruzione 
in cui fu travolta dal mal governo degli ultimi anni, 
e facendoci sentire quanto sia grande il dovere di 
tutti i cittadini di dare fervido impulso ad ogni opera 
che abbia per fine le nuove fortune d’Italia. 

Terminata la conferenza tra scroscianti applausi, 
la gentile poetessa fu specialmente festeggiata dalle 
molte Signore intervenute. 

Il di seguente, dopo una visita alla Specola Astro¬ 
nomica di Colle Urania, la Signora Finamore lasciàf ^ 
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Teramo accompagnata e salutata alla Stazione da 
molle signore, dal Sindaco, dal Presidente del Casino 
e da altri ragguardevoli cittadini. E Teramo che ama 
ogni eletta manifestazione di patriottico sentire e di 
alto intelletto, ricorderà con lungo desiderio la forte 
poetessa e 1’ ospite gentile. 
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VEKSO BL DOMANI 
Conferenza di R. TOMEI FINAMORE 
a VASTO D’ ABRUZZO. 

Ospite ilei nostri) Soltoprefelto la poetessa Ro- 
sniuntla Tornei Finamore è sfata qui per una con¬ 
ferenza ili propaganda come Delegata delle Opere 
Federate. 

Per espresso suo desiderio, non parlò al Teatro 
Rossetti che le era sfato offerto, ma volle parlare li¬ 
beramente al popolo; onde fu scelto l’ampio cortile 
dello storico palazzo U’ Avalos che in un momento, 
nonostante la nessuna preparazione, si gremì di cit¬ 
tadini di ogni classe sociale. 

La Tomei-Finamore, che aveva già eloquentemente 
svolto altri patriottici argomenti a teramo, a lanciano 
a CASTELLAMMARE, con parola improvvisa, semplice, 
suadente ci regalò una conferenza che sarebbe im¬ 
possibile riassumere perchè intessuta di realtà e di 
poesia, di pensiero e di sentimento ; onda armonica 
che si fuse in un alto incitamenio di libertà spirituale 
e politica. 
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Applausi la interruppero a più riprese. 

Molti occhi furono visti inumidirsi e non di donne 
soltanto. Il Sindaco espresse immediatamente con 
telegramma all’ on. comandini la riconoscenza della 
cittadinanza. 

Ma forse l’omaggio che più dovette toccare il 
cuore della donna gentile, della poetessa di “ voci do¬ 
mestiche „ delle “ HiME GAIE . e delle “ rime sentimen¬ 
tali „ fu r improvviso, spontaneo timido omaggio di 
fasci di fiori di campo qua e là allora raccolti da 
giovinette popolane che dopo la conferenza non si 
stancavano di seguirla, mentre ella andava contem¬ 
plando le meravigliose bellezze naturali che avevano 
già ispirata la giovinezza del nostro Gabriele ros¬ 
setti. 

IDEA nazionale „ Aprile 1918. 







PER I FIGLI DEGLI EROI 

La Conferenza di R. TOMEI FINAMORE 
al Reai Politeama di Napoli. 

Innanzi ad un pubblico magnifico, in cui si rao* 
slravano le più spiccate personalità del mondo no¬ 
stro politico, artistico e scolastico kosmunda tomei fi- 
NAMOHE ha detto ieri la sua conferenza e le sue liriche 
a benefizio del " comitato per i figli malati dei morti 
IN guerra 

Ella si è riaffermata quale il pubblico già la co¬ 
nosceva ; dicitrice finissima ed impeccabile, conferen- 
ziera elegante, poetessa d’ispirata e nobilissima vena 
animata dal più fervido e puro senso di patriottismo. 

Se lo spazio lo consentisse, noi saremmo assai 
lieti di offrire ai nostri lettori la conferenza dedicata 
" AI FIGLI DEGLI EROI il pubbllco 1’ ha coronata alla 
fine dal più unanime applauso. 

Ne offriamo un breve sunto. 

Hanno diritto alla particolare riconoscenza del 
paese — Ella disse — questi umili eroi che hanno per 
una meravigliosa intuizione sentito nella loro sem- 











plice anima ciò che sia il culto per la Patria e per 
esso hanno lasciato senza ribellione la terra buona, 
la madre, la sposa i figliuoli. 

Quindi, con un felicissimo confronto fra gli eroi 
del mito e quelli della novissima storia accennò che 
nessuna fantasia di artista potrà rendere la sublime 
grandezza di questi eroi nostri, che hanno osato l’ino* 
sahile. 

Elogiò le semplici eroine lavoratrici della terra 
che non aspettarono 1’ appello del volontariato civile 
per sobbarcarsi alle più dure fatiche per dare il pane 
a quelli che lavorano e lo meritano, come anche a 
quelli che non lavorano e non lo meritano, disse che 
ognuno di noi deve avere in questo momento l’anima 
di un combattente. Stigmatizzò la viltà degli egoisti, 
affermando tuttavia non potersi dubitare della vit¬ 
toria nostra che rappresenta la vittoria del bene sul 
male, le forze in eterno conflitto. 

Mostrò la necessità della resistenza e chiuse il 
suo ispirato discorso còn 1’ augurio che presto tutti 
i bimbi d’Italia, i figli degli eroi, possano portare i 
fiori della vittoria alle tombe dei gloriosi caduti che 
saranno sacre come altari 

infin che il sole 

risplenderà sulle sciagure umane. 

Da “ Il Mezzogiorno „ Maggio 1918. 
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LE MADRI 


Tulle sorelle. Tutte in una pena 
strette e in un’ ansia da eh’ ei fu soldato ; 
o vestite di seta o di bordato 
un amore, una fede le incatena. 

— Chi piange è vile—dissero. E partire 
lo vider le diserte senza pianto ; 
ebber la luce in volto e in cor lo schianto; 
sorrisero, sentendosi morire. 

Or è lontano il lor diletto. Dove? 

Non sanno. Dove l’odio più si sferra, 
dove la morte sta : zona di guerra ... 
uno tra i mille che al periglio move. 

Ma ognuna il segue là, vigile fiamma, 
negli aspri giorni, ne le notti inquiete; 
sente la sua stanchezza e la sua sete, 
le grida orrende e il fioco grido: — Oh, mamma ! 
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— Mamma! — L’antico grido, onci’egli infante 
quetò sul caro petto ogni paura, 
or lacerante nunzio di sventura 
rabbrividendo ascolta il cor tremante, 

e corre, sfatta per 1’ angoscia atroce, 
già la presaga via del suo calvario 
chiusa nel suo dolor come un sudario, 
tenacemente avvinta a la sua croce. 

0 possente e terribile, chi sei 
che ci strappi dal seno i dolci figli, 
che di lor giovinette alme t’ingigli 
e del lor sangue arrossi i tuoi trofei ? 

0 tutta bella, che li vedi a squadre 
per te, morendo, cingersi di rose, 
lasciar, cantando, le fiorenti spose 
e a ciglio asciutto abbandonar la madre 

Tu sei rEtcrna: quella che non muta 
nel folgorar de le divine forme ; 
noi, le vanenti ombre terrene. Torme 
che il tempo inesorabile trasmuta. 

Chi nel rombar de le infinite strade 
il gemito può udir? Chi ne T interna 
marea scerner la lacrima materna 
e tra i sospinti rialzar chi cade? 

E sia. Per te, non peritura Terra, 
al supremo olocausto, ecco, siam pronte ; 
per te al serto di spine offriam la fronte 
l’anima offriamo a la tua sacra guerra. 
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Umili, prone sul cruento spazio 
ove la nostra carne urla e dolora, , 
le labbra su la zolla che s’irrora 
del fior del nostro sangue, ebre di strazio, 

o Patria, da la livida trincea 
ti prepariam la fulgida dimane 
tutte, altere patrizie e popolane, 

Madri, martiri sante de l’Idea ! 











( 
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PRIMAVERA DI FIAMMA 

Primavera, la tua dolce sorella 
che candida ha la veste e pieno il grembo 
di gigli, che viole ha tra i capelli 
lucenti e gli occhi belli 
più del cielo sereno, è morta. 

E’ morta ; o dorme in una grotta 
folta di capelveneri, ove fresca 
una fonte gorgoglia 
e trema su ogni foglia 
una perla e tutti i verdi rami 
son canori di garruli richiami. 

Non vuole la tua dolce sorella 
^ che si tocchino i nidi... 

Tu passi e non sorridi, 

' o vergine guerriera ; 

chiusa nel lampeggiante usbergo, fiera 
tu passi, ed una selva aspra di spade 
sorge dinanzi a te. Corrusco è il nero 
. tuo sguardo, e fremono le nari 
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al vento, qual di giovine corsiero 
che sente l’acre odor de la battaglia. * 

E lancia e scudo e maglia 
han baleni vermigli ; 

il fuoco è ne’ tuoi cigli ^ 

e la vendetta nel tuo cuor pugnace. 

— Pace ! — ti gridan — Pace ! — 
le voci imbelli;e: — Pace! — al tuo passare 
pregan le messi tenerelle e i fiori 
tenui e le rose che tu sdegni. 

— Pace! — sazio di morte ulula il mare, 

— No, non ancora ! Pianto di fanciulla 
o di madre, o d’infante, la tremenda 
piaga non lava. Sangue, sangue 
ardente come fiamma su 1’ aliare 
ove, in ostia divina, 
s’offron, cantando. Palme giovinette. 

Patria santa, al tuo nume! 

Sangue sgorgato da le pure vene 
che P assassinio, la rapina 
i massacri, le stragi, i violati 
lari, i candidi asili profanati, 
i distrutti prodigi ne le vampe 
d’iniqui roghi, 
e sotto le ferrate zampe 
de’ barbari cavalli i moribondi 
invan preganti e gl’insepolti morti, 
tutto, tutto, P infamia ed il dolore 
de la percossa terra 
cancelli nel novissimo lavacro. 

A più tardi le rose. Alta la rossa 
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bandiera, ecco, di quercia io m’incorono ; 5 

e incito, e sferzo, e sprono 1 

r annitrente corsiero a la riscossa. ‘1 

Non di codardi pianti I 

è l’ora; o schiere prodi, avanti,avanti !— | 

V 
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Cosi, tra squilli e canti di vittoria, 
superba ne la tua vindice gloria, 
cosi tu parli a noi. 

Primavera di fiamma. Primavera d’ eroi ! 



ONDA BIANCA, ONDA VERMIGLIA 


O terra che non muti, o Madre pia 
tu sola, fra l’imperversar d’ atroci 
gare; voce soave, fra le voci 
eh’ orrende accorda 1’ odio e la follia, 

che ridi e canti ad ogni tua ferita 
se il sol la bacia e Torna aprii di verde 
per le tue zolle, dove mai si perde 
la prodigiosa linfa de la vita, 

io t’esalto, te, pura! Su dai bianchi 
ghiacciai che ingemma il riso de T aurora, 
a la polla che il labbro arso ristora 
e gorgogliando dagl’ incisi fianchi 

del monte a valle in luccichii d’argento 
corre, chiamando i piccioletli rivi ; 
a le turgide arterie, onde derivi 
per l’opre umane il fervido alimento, 
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un inno chiaro di bontà s’eterna 
nel limpido fluir de le lue vene; 
e le possenti dighe, ove l'uom tiene 
la tua candida forza e la governa, 

r epiche strofe son che a le, captiva 
divina, aderge con ala pugnace 
la titanica gesta e ne l’audace 
volo il voi ferma a l’ora fuggitiva. 

« 

« * 

O figlia de le nevi, ove digrada 
la rosea luce di virginee vette ; 
onda bianca, onda tersa, in cui si flette 
il raggio in mille specchi di rugiada, 

se in te si placa 1’ anima, o purezza, 
siccome infante nei fragranti lini, 
se gli accesi di febbre occhi reclini 
conforti de la rorida freschezza, 

il fuoco che pel mondo ampio dilaga, 
il pianto ch’arde su le stanche ciglia, ‘ 
la turgida di salme onda vermiglia 
di sangue — umano sangue — non mai paga, 

spengi, calma, detergi! Sii lavacro 
de l’odio fratricida, ogni bruttura 
in te si solva, o bianca creatura 
che Francesco segnò del gesto sacro I 
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Non vedi come la sinistra vampa 
tutto che amammo investe, arde, divora ? 
Non riscattano i secoli quest’ ora 
in cui la belva contro 1’ uom s’ accampa ! 

Cuori cinti di fiamma, che chiudemmo 
ne le mani adoranti come un’ urna ; 
vivo sogno de 1’ ombra taciturna, 
labbra, onde i baci e l'anima suggemmo, 

occhi, a noi luce assai più luce, 

misere cose or fatti, informi grumi 
di sangue, dove il sangue, il sangue a fiumi 
tutto 1’ amore e il dolor nostro adduce, 

la memoria di voi si rinnovelli 
ne l’onda bianca che trasforma il mondo. 
Sotto il vessillo d’ ogni labe mondo 
che stringeranno gli uomini fratelli, 

i cari volti splendano di gloria, 
su cui la morte suggellò il niarlirio ; 
e, spenta 1’ eco del fatai delirio 
nei cantici e il clamor de la vittoria, 

da le redente zolle, voce arcana 
d’ un lacerato popolo di morti, 
la beltà canti de le nove sorti 
r onda incorrotta a la famiglia umana. 


12 




GIOVE RITORNA 

Per una statua di Giove disseppellita a Cirene 


Spregiatori di Dei, vecchi tiranni 
rinverditi negli anni 
con lavacro di sangue, frodolenti 
coronati di pallidi viventi, 

Giove ritorna. Mutile ha le braccia; 
ma la divina faccia 
che reca lo stupor del lungo esigilo 
balena ancor le folgori dal ciglio. 

— Io son la luce. La follia che agogna 
con labbro di menzogna 
sommettere al tuo giogo il vecchio Iddio 
e brucia incensi tra i tflassacr^', o pio 

erede di Guaterò, io la conosco ! 

E so pur che nel fosco 

del tuo cuore s’annida: il buio intrico 

degli innumeri fili, ove il nemico 















tuo spirto industre la sua'preda aspetta 

« succhia la vendetta. 

Di te non meno, o decrepito Atreo, 
il livido desir m’è noto e il reo 

pensiero, esperto a ornar di dapi infeste 
la mensa di Tieste. 

Pastor selvaggio d’ un selvaggio gregge, 
cui son frode e rapina unica legge, 

cui del Golgota invan l’ira^percosse, 

note mi son le rosse 

tue mani, avvezze a profanar con destri 

giochi il segno di Cristo e a ordir capestri 

Forza e luce son io. Me 1’ ombra cinse 

de’ secoli ; non vinse 

pur r eterna virtù che in me, gagliardo 

animator d’ eroi, folgore e dardo 

fa lo squassar de la superba chioma. 

Io del genio di Roma 

su la nova barbarie, incontro al nero 

vessillo, affermo il luminoso impero. 

Guardami in volto, o Popolo latino! 
Io segno il tuo destino : 
io t’incorono de la min grandezza, 
io lo scudo ti do che non si spezza 

e 1’ asta d’ oro che sfavilla al sole. 

Movi, o divina prole 

d’Enea, secura, a infrangere catene, 

a domar mostri i 1 agili carene 
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sul tuo cerulo mar spingi e il vessillo 
con trionfante squillo ; 
e sia terrore la fiammante insegna 
a chi torvo ne 1’ ombra insidia e regna. — 

Così parla l’Olimpio. E un fragor d'armi 
misto a un suono di carmi 
varca ululando la libica sponda 
si propaga possente d’onda in onda, 

nel silenzio de 1’ Adria il corso arresta 
con rombo di tempesta ; 
e, com’astro sorgente fra le brume 
la sfolgorante faccia appar del Nume. 

Ha r asta d’oro su la prora infissa. 

O traditi di Lissa, 
o eroi novelli tratti ai novi agguati, 
o giovinetti morti invendicati, 

o su r Alpe e sul mare invitta schiera, 
stretta a la tua bandiera 
ne l’ora del periglio e de la morte, 
nel prodigio di luce è la tua sorte. 

Del sinistro orifiamma tra le impure 
pieghe, o romana scure, 
t’ abbatti ; e porti, o Italia, de’ tuoi cenTb 
Tirtei r inno ai redenti lidi il vento ! 







DUE NOVEMBRE 


Solcano, o Terra, il materno tuo petto, 
innumeri cicatrici, le tombe ; 
e la ferocia che incombe 
de l’uomo su 1’ uomo 
più addentro spinge, più addentro 
il ferro nel lacerato tuo seno 
e abbevera di veleno 
la mostruosa ferita. 

Oh maledetta la vita 

che prepara, ne’ foschi agguati, la morte! 

Maledetto chi a l’orrenda sorte 

lanciò dal pugno le floride vite, 

come secche foglie smarrite 

nel turbine irato de’ venti, 

chi affacciò il volto di Caino 

fra i dolorosi viventi ! 

Acre sentore di sangue han le zolle, 
di nero sangue ribolle, 
o Madre trafitta da mille spade. 
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Ogni riposta tua vena. 

Fluiscono da tutte le strade, 
s'assiepano su la soglia 

— avida gola ne 1’ eterna notte — 

le pallide torme. Geme la Morte, più buona 

dei fratricidi mortali, 

sotto il peso de la sua corona : 

— Non mai tanti fiori sbocciati 
ai caldi soli dei maggio 

vide il mio regno selvaggio ! 

Non mai di sogni e speranze cadute 
tramaron sì vasto sudario le mute 
mie ancelle, nè l’ombra che a l’Èrebo adduce 
fu si costellala di luce! — 

Greve di pianto è il cuore del mondo. 
Han pallidi crisantemi 
non bianche rose le culle. 

Amore su i candidi veli, 
lagrimando, a le spose fanciulle 
intreccia gli asfodeli. 

E protese su le fosse ricolme 
dei fumidi campi squarciati, 
chiaman, folli, le madri i lor nati. 

Ne trema il fosco silenzio, laggiù. , '* 

Ma, o Gloria, il tuo rosso stendardo 
si leva contro il vessillo di Morte. 

E’ d’ ogni grido più forte 
il grido che chiama a raccolta 
ogni tua vigile scolta, 
o Patria, e fa baluardo 
de’ petti ai sacri confini. 
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0 madri, o spose, o bambini, 
invocati ne I’ estreme voci 
coi nomi più dolci, a le croci 
non date oggi i pallidi fiori. 

Date i fiammanti colori 
de la vincitrice bandiera : 
le rose vermiglie, le bianche rose, 
il mirto che inghirlanda le spose, 
il lauro che incorona gli eroi. 

Si rinverdisca per voi, 
in ogni zolla del campo fatale, 
una speranza immortala 







campane a gloria 


Limpido albore di stella, 
chiarità immensa lunare 
riscintillante sul mare 
con blando palpito d’acque ; 
candida veste nevosa, 
candido velo di sposa 
su la monta{>na sognante ; 
tutto è virginea purezza, 
lutto è periata freschezza, 
o Notte, in te d’ una divina rugiada. 
Lungo la bianca strada 
è una fiorita di gigli 
dove la Stella conduce ; 
e, ne la scia de la mistica luce, 
a r occhio rapito pare 
veder candide forme aliare. 

Campane vicine, campane lontane 
più forti, più piane 
voci portate dal vento 
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dal gaio tinnire d’ argento, 

dal suono un po' roco 

dal tono più fioco 

velato nel turbine lieve 

de le farfalle di neve, 

o in lunga e tremula eco rombanti 

campane esultanti, 

che spandete di gloria la voce sonora 

da r alto tripudio dei cieli, 

sul piccolo mondo che plora, 

su la trista, lacera terra 

ove, uluando, la Guerra ^ 

scuote l’erinnica face, 

squillate la pace, la pace, la pace ! 







La Cometa da l’ampio crine vermiglio, 
fiammeggiante ne la notte nera, 
adduce oggi i Re al tuo giaciglio, 
o piccolo Iddio. 

Ripeton r antica preghiera 
gli angeli con voce rotta di pianto, 
poiché ri.sponde soltanto 
ad essa l’eco d’un urlo selvaggio, 
e maculato di rosse stille mortati 
fu nel silente viaggio 
il bianco remeggio de l’ali. 

0 coronati Sapienti, 
non udiste su la buia strada 
sonar la pesta del fiero nemico ? 

Satana, il demone antico, 
curvo su la nera groppa 
de r ignito cavallo, galoppa. 

Vi giunge, atterra le bestie pazienti, 
sperde nel fango i candidi doni. 
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il serto gemmato divelle 
dal vostro capo canuto, 
e il suo ghigno di perduto 
lancia trionfante alle stelle. 

Curva la nuda testa, in lacero manto, 
singhiozzano i Re innanzi al piccolo Iddio, 
poi che del disperso omaggio 
narrato hanno il satanico oltraggio. 

Ma sfolgora il divino sguardo, 
tuona la divina voce ; 

— Segnata ha còn rossa croce ^ 
r Angelo de lo sterminio 
oggi del nemico la porla. 

Non incenso, non mirra, non oro, 
o monarchi ! Aguzzate la spada, 
bandite per ogni contrada 
la santa guerra I 

Non per la pace io venni cpii in terra. 

Per la battaglia che non ha tregua 
contro il perverso Ribelle, 
per ischiacciare l’immonda testa, 
tinta di porpora ho la vesta, 
alzato ho il rosso vessillo. 

Dovuncpie l'umano 
dolor prega e tace, 
dovunque soffre ed aspctla 
andate, o Messi de la mia vendetta ! 






PER L’ EROE DI LUBIANA 


Silenzio intorno. Un imirmure lontano 
è il rombo de la battaglia : 
e murmuri le voci 
son, dove trema l’ansia e il pianto, 

Van con ritmo piano 

di carezza le candide sorelle da le croci 

di fiamma e dal leggero 

passo d’ ombra; e corre il brivido dé’ cuori 

intorno a 1’ oasi silenziosa e bianca 

dov' egli giace. 

E’ tutto bianco là dov’ egli giace : 
il viso bianco nel pallor de le bende 
e bianche di pallore esangue 
le invitte mani 

che plasmaron la gesta di prodigio. 

Fluttua lo spirito tra le opposte rive 
ove il tempo s’annulla; 
ma r attimo rivive 

















ne la febbre del sangue, di sè accende 
ogni fibra de la piagala carne, 
e grida ne 1’ attonito silenzio 
a la Morte che mula si protende . 
aureolata di gloria, 
ai trepidi veglianli, 
il suo spasimo umano 
e il sovrumano ardimento con voce d 


uragano. 


Ecco, nel cielo sei, fiero qual nume, 
ultimo e primo de 1’ eroica schiera, 
sul temerario aligero ove porti 
la beltà intatta de la tua bandiera. 
Giungono a te degl’ innocenti morti 
le voci estreme da le adriache sponde, 
da le venete prode, dagli offesi 
lombardi piani: _ Ci vendica, o 
0 fratello, l'affretta 1 — 

E ti rugge nel cuore 

r odio, e romba il motore 

con urlo ebro di strage : — A la vendetta 


fratello ! 


E’ folgore il tuo volo. 

Or sei tutto nel sole ; e intorno il sole 
con baleni di folgore ti splende. 

Ma la torva, immonda 
furia degli avolloi rapida scende, 
stride, sibila, scoppia, più e piu stringe 
i suoi cerchi mortali, ti flagella... 
Fremon 1’ ali ferite de la bella 
fragil tua nave; ma non trema 
la tua mano, chè l'anima è protesa 
tutta nel gesto prodigioso e folle. 
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E pur di sangue molle 
è la tua mano, ed un tepor di sangue, 

' del tuo sangue, <lel sangue di due morti, 
tu senti, e il peso del lor corpo esangue 
sul braccio che non piega. 

Su squittiscono i corvi gialli e neri : 

— Arrenditi, Arrenditi ! — 

Tu nulla vedi, oltre la rossa nube 
de la squarciata fronte, 
che i contesi picchi de le tue montagne 
e le valli di fraterne armi sonanti. 

Piegai' non puoi, non devi. 

O santo tricolore, fatto de le pure nevi 
de’ tuoi monti, del tuo verde eterno 
e del tuo puro sangue, o Italia! 

Lacero, moribondo, ma diritto 
siccome 1’ asta de la tua bandiera, 
ultimo e primo de 1’ eroica schier^, 
or discendi nel sole. * 

Non mai dette parole 
ti sussurra la Gloria e ti dischiude 
le luminose braccia. 

E su la sacra faccia, 
nel silenzio sacro, ove passa il brivido de’ cuori 
solcato il volto di commossa stilla, 
inchina la fatidica pupilla 
che segui il volo de le sante geste 
dal cielo di Trieste, 
muto canto de 1’ anima segreta, 
adorando, il Poeta. 






CAMICIE ROSSE 


Nolle di lima. Ne la immensa, chiara 
lucentezza diffusa, 

Roma s’ adagia e palpita, 
come in un velo rorido di sogno. 

Ma sull’ erto Gianicolo, la bronzea 
faccia percossa di baleni, il Duce 
vigila e ascolta ne la notte. 

Non le tue voci rotte 
in un lento singhiozzo tra i vetusti 
archi, o Tevere padre, 
nè le inani querele, 

che l’ombra del superbie tempio ammorza, 
di chi teme la forza 
e pari al cor chiama Caino e Abele ; 

ma dal cerchio de l’Alpe, ove la rea 
Bicipite s’ accampa, da le prode 
che ancor dilania il suo rabbioso morso, 
un clamor novo egli ode 
di crepitanti vampe, di minanti moli, 
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e di cavalli disfrenati al corso 
la crescente marea, 

e il divino urlo dei petti: — Italia! Italia! — 

# 

— A me! — Percuote l’alto silenzio, 
si sferra oltre le folgoranti vette 
con lunga eco di tuono il grido: — A me! 

A me, rosse legioni, 

petti d’ acciaio, cuori di leoni 

del destino piu forti ; 

o non mai spenti morti, 

stringenti in pugno ancor la fiera chioma 

de la Vittoria, 

solchi di fiamma su la sozza piaga 

che tirannia si noma, 

dai tre mari, dai monti, a me ! 

L’ora attesa risplende come un rogo. 

Su, oltre i vermigli fiumi, oltre le cime 
raggianti di martirio, oltre gli ardenti/ 
piani, a caccia dei lividi fuggenti, 
fino al tuo covo abbietto, 

o Asburgo maledetto ! , 

E il truce viso, bianco di terrore, 
del sangue di Belfiore 
t’ aspergan vivi e morti, 
i caduti e i risorti ! — 

E sprona e vola ne la chiara notte. 

E le ceneri scosse 

dagli antichi sepolcri, 

balzano a mille le Camicie rosse 
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balenando all’assalto 

con giocondo clamore, tra 1’ ebbrezza 

de gl’inni ardenti de la giovinezza. 

Fulminee valicare 

e valli e fiumi e ogni più scabra vetta 

il terso albor lunare 

le mira, senza tregua, oltre de! sacro 

segno che Italia chiude, 

dietro le galoppanti orme del Duce. 

fino a le ferree vigilate soglie 

ove il reo Veglio sta ; 

E del torvo Danubio 1’ onda accoglie 
il novo canto de la libertà. 


13 




DISPERSO! 


(In memoria dell’umile fante Domenico Turchi) 

Il padre cunulo non disse 
la triste parola d’ addio ; 
mormorò trematile: — Che Dio ^ 
ti salvi I — e lo benedisse. 

Ma si stracciava le grige chiome 
la madre, ululando si come 
un’altra volta divulso 
le fosse da 1’ alvo materno il suo nato. 
Stretta sul petto amato, 
lagrimava la bionda sposa 
d’ un lungo pianto convulso : 
e i bimbi da le gote di rosa 
dal cielo sereno negli occhi 
gli abbracciavano i ginocchi 
gemendo : — Ritorna, ritorna, papà ! — 

Disperso! Non la morte bella 
che pone su la fronte, sul petto 
un vivido fiore di sangue ; i 








— 187 — 


la morte che non aletta 

r oscena vendetta ' 

dei vili, levanti su 1’ agonia 

l’aguzzo ferro assassino; 

la morte che il sorriso divino 

balena a le velate pupille 

de la Patria, tutta bianca tra le nevi, 

con le rosse labbra ardenti 

e il manto verde de la speranza; 

la morte che terribile s’ avanza 

tra una corrusca selva d’ acciari 

e s’ abbatte col braccio invitto 

su r antico, sul novo delitto! 

Disperso ! L’ eterna agonia de 1’ attesa 
Tie la trincea fangosa, gelida, scura ; 
le notti di paura 
vigilate in vedetta, 
aspettando la morte che aspetta 
la stanchezza, il silenzio, la tenebra 
o l'infuriare de l’uragano 
per strisciare cauta da lontano 
chiudendo in pugno l’insidia vile, feroce 
che strozzi in gola ogni voce, 
a cui niun vivo sfugga, 
che tutto sconvolga, distrugga! 

Un lampo, uno scoppio, un grido solo, 
un grido alto, disumano 
che vince la furia de 1’ uragano ; 

un ghigno di gioia infame. 

E poi, r orrendo carname 

di laceri corpi, di membra divelle, un groviglio 
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di ferri contorti, un rivo vermiglio f 

che non ha mai fine... 

E poi di nuovo silenzio : 
silenzio di gelo 
sotto il grigio cielo 
da cui cade stanca, 

'•senza posa, la neve bianca. 

Disperso ! Presso il focolare, 
muto, conserte le braccia 
senza lagrime su la rugosa faccia, 
torvo il padre fissa a terra lo sguardo ; 
i bimbi dagli occhi come il mare, 
da le paffute guance di rosa, 
cinguettano e ridono ignari, 
tendendo tra i vecchi alari 
le piccole mani a la fiamma. | 

Ma sommes.sa singhiozza la bionda mamma, 
ma si straccia la madre le grige chiome, 
ululando sì come 
un’altra volta divulso 

sentisse dal grembo materno il suo nato ; 
e, folle, chiama ogni nome amato 
col nome di lui che non tornerà più. 



DIMENTICA! 
(Dopo Caporetto) 


Dimentica, o Madre, se puoi, 

10 sciagurato che disse 
primo la codarda parola, 

11 folle incalzato da le belve inferne 
che alzò la sacrilega mano 

e il tuo nudo seno trafisse; 

nè vide 1’ orrore ne le pupille materne, 

ne udì, tra gli insani gridi, 

il tuo gemito ; — O figlio, 

sei tu, tu che mi uccidi ? — 

Dimentica! D’essenze de l’odio fu visto 
spiar Fausto ne’ cupi lambicchi 
dissolte in filtri mortali 
e giubilò il vecchio Mefisto. 

Ma tra i nefasti vapori, dai picchi 
sanguinosi, da le valli 
percosse, tra 1’ urlo feroce 
dei bronzei mostri e de le belve 
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irte di ferro, una voce 
balzò possente e attinse i cieli: 

— Italia! Italia! — La tua voce, o Mameli. 

E sorsero in folta coorte 
i fratelli pronti alla morte, 
cantando l'inno dei fati. 

Belli, ardenti, giocondi 
irruppero ne la pugna 
con r aste^ coi ferri, con 1’ugna 
coi petti del bronzo più saldi. 

Sferrarono sui corpi immondi, 

sui volti ghignanti, su le fronti proterve 

r ira sacra ed il fiero 

ricordo de l’onta.... — Indietro! 

di qui non si passa, o sozzo straniero ! — 

Ristette r immonda torma ; 

lavò di Caino 

la nera colpa lo stuolo divino. 

Purpurei fiori recisi 
caddero de la Patria su 1’ ara. 

Sovr’ essi fiammeggia 1’ eterno 
biancore intatto de l’Alpe, 
fiammeggia l’occhio materno 
fiso al piano che messe 
ampia di vendetta prepara, 
e scruta, he la rombante 
tenebra, su l'inflessibile quadrante 
il lento cammino de l’ora 
che segni la trionfale aurora. 




r 


PAX 


Quando la notte avvolse di sue nere 
ombre solcate da sanguigne luci 
le ignare genti e, ululando, dai truci 
covi a la strage irruppero le fiere, 

tra un fiammeggiar di folgori 1’ obliqua 
faccia ghignante del Nemico apparve ; 
un serpentino torcersi di larve 
livide coronò la fronte iniqua. 

E una voce rombò lenta dai cupi 
abissi, attinse con fragor di tuono 
la terra, dilagò in orrendo suono 
dai monti eccelsi a le inaccesse rupi : 

Vinto mal mi credesti, o fiero Iddio, 
poi che r eterna tenebra mi tenne ; 
or contra Te le non tarpate penne 
da la tenebra adergo. Il .Mondo è mio! — 






II ciel fu muto. Anche la terra tacque. 

Ma un gemito dai nidi uscì, da l'erbe 
tenerelle, dai fiori, da le acerbe 
messi, dai tronchi; abbrividiron Tacque. 


Da una piccola chiesa solitaria 
singhiozzò a radi tocchi una campana 
singhiozzò a lungo, si spense lontana 


con tremula angosciosa eco ne l’aria 

Lna madr^ T udì. Suggeva il lene 
tepido rivo un nato dal suo petto 
balzò pallida ; al labbro piccolettoi 
inaridir senti le dolci vene 


e pianse, pianse. Parve da T eterne 
fonti sgorgare del dolore umano 

quel pianto. Cercò il sen la tenue mano 

bevve il bimbo le lacrime materne. 

E un clamor si levò più forte d’ogni 
bufera, d’oceanin mugghio più forte; 
come di spettri pallida coorte 
muti passaron ne la notte i sogni. 

O albor sinistro, o non mai vista aurora 
gocciante sangue da le rosse mani 
che incoronasti il pallido dimani 
di spine donde gronda sangue ancora ! 

II Maledetto rise. Un rogo immenso 
fra ferra e cielo misurò con Tali; 
da le avulse, fumanti cattedrali 
l’alma esalò con mite odor d’incenso. 
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Il Maledetto rise, E con feroce 
gioia contò gli spenti visi, gli occhi 
senza luce, guatò ff curvi ginocchi 
degl’imploranti, imi l’ululo atroce 

dai fondi gorghi ai monti, a le bassure 
vaporanti la morte, a le crollate 
case, a le inermi soglie violate 
d’invan preganti giovinezze pure, 

e tra i baleni la selvaggia chioma 
squassando, a Dio lanciò l’ultimo scherno: 
— O Sovran de la luce, o Invitto, o Eterno, 
il Signor de le tenebre ti doma 1 — 

Una stilla tremò su le immortali 

ciglia. Non ebbe il Mondo altra parola; 
ma, tra il vampar de 1’ ore negre, sola 
la colse una fuggente ora su 1’ ali 

e r Oriente s’inalbò. L’esiguo 
chiaror s’ accrebbe, ascese, fu marea 
corruscante di raggi ove la rea 
fronte sommersa vide il Mostro ambiguo. 

— Il sole, il sole! — balbettò l’infante 
e soiTise. La Madre asciugò il pianto, 
tese l’orecchio... Di lontano un canto 
venia lento, soave... tante, tante 
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voci dal cielo, dalla terra, dalle 

sconvolte fosse, da le grigie sponde, 
per i solchi aspettanti, per le fonde 
gole del monte a la silente valle 

osannavan col bimbo : — Il sole ! Il sole ! — 
Tacque l’inno di gioia ; squillò piana 
nel limpido silenzio una campana : 

— Pace! — E non ebbe il Mondo altre parole. 
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